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 Prefazione 


 


Tra le crisi in cui sono precipitati alcuni istituti bancari nostrani, una ha colpito anche gli addetti ai lavori più smaliziati: quella del Monte dei Paschi di Siena. La banca, fondata nel 1472 è nota per essere la più antica banca ancora in attività al mondo; in quanto tale è dunque brillantemente sopravvissuta per ben cinque secoli ad ogni tipo di evento esogeno: dalla conquista di Siena da parte di Firenze alla peste, da varie guerre fino al crollo di “Wall Street” nel 1929, a tre guerre di indipendenza e addirittura a due conflitti mondiali.


 


Ma la sua sfida più dura è venuta da una crisi finanziaria endogena e recente che vede le sue radici nella triangolazione tra  affari ,  banca e  politica e nell’incapacità di interpretare il cambiamento.


 


Un fallimento industriale prima che di malaffare dove, come in ogni realtà, in assenza di un chiaro governo aziendale e di un azionista interessato alcuni hanno cercato il proprio tornaconto individuale.


Alcuni gruppi di potere, alcuni esponenti politico, alcuni dipendenti, alcuni imprenditori in un mondo variegato che ha finito per affossare l’azienda.


 


Ci sono stati anche molti uomini che hanno combattuto per attivare il cambiamento necessario alla sopravvivenza ma, sovrastati da un potere occulto di derivazione pubblica, hanno dovuto arrendersi all’inerzia o peggio sono dovuti andare via.


 


Questo è il primo libro che nasce con un  sequel contemporaneo, consapevoli che le cronistorie richiedono costanti aggiornamenti con punti di riflessione approfonditi da analisi equilibrate.


 


Buona Lettura del primo libro!


 




 LE ANALOGIE CON LO SCANDALO DELLA BANCA ROMANA 


 


L’intreccio tra finanza e politica non è una novità dei nostri giorni: basti pensare che sul finire del XIX secolo, pochi decenni dopo l’Unità, in Italia scoppiò uno scandalo che portò alla luce la commistione tra politica, banche e affari. Le premesse di questa grave crisi finanziaria furono da una parte la speculazione edilizia (in tutto il paese, ma in particolare a Roma con lo spostamento della capitale) e dall’altra i circuiti poco trasparenti generati dal finanziamento delle campagne elettorali e della politica in genere, nonché l’assenza di una reale riforma del sistema bancario. 


Nel 1889 le banche autorizzate all’emissione di cartamoneta erano sei (la Banca nazionale, la Banca romana, la Banca nazionale toscana, la Banca Toscana di credito, il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia) e il loro operato riscuoteva sempre maggiori critiche. La gestione degli istituti di emissione appariva piuttosto dubbia, mentre sempre più evidenti apparivano le connessioni tra il mondo politico e le banche, tanto che le inchieste parlamentari erano state puntualmente insabbiate da governi e Parlamento, fino al 1892 quando, divenute note le vicende della Banca romana, scoppiò uno scandalo. 


 La prima indagine 


Ma facciamo un passo indietro. Nel 1889, principalmente a causa della crisi del settore edilizio, alcune banche si trovarono sull’orlo del fallimento. Lacosa accreditò le voci che circolavano da tempo circa un’eccessiva emissione di carta moneta da parte delle banche autorizzate. Il ministro dell’agricoltura Miceli promosse l’inchiesta amministrativa perverificare l’operato delle banche autorizzate a stampare moneta che fu affidata al senatore Giuseppe Alvisi (già deputato della Sinistra) insieme al funzionario del tesoro Gustavo Biagini. Bisognava capire, in particolare, se il quantitativo di denaro emesso fosse congruo ai parametri stabiliti. I risultati confermarono i sospetti: la Banca romana aveva stampato 25 milioni di lire in più e aveva sanato l’ammanco di diversi milioni con una serie di biglietti falsi (duplicava cartamoneta già stampata); inoltre fu messo in evidenza il coinvolgimento diretto del suo governatore Bernardo Tanlongo. Dalle indagini emerse anche che la Banca aveva utilizzato questo denaro non solo per finanziare le speculazioni edilizie, ma anche politici e giornalisti. Per evitare lo scandalo durante i tre anni successivi Crispi, Giolitti e anche Di Rudinì preferirono tenere segreti i risultati in nome degli interessi più alti della patria. L’inchiesta, dunque, venne insabbiata per scongiurare le conseguenze negative che avrebbe avuto tanto sul sistema creditizio che sul mondo politico. 


 La nuova indagine e l’esplosione dello scandalo 


Il 24 novembre 1892 Alvisi morì di crepacuore, senza esser riuscito nemmeno a leggere la sua relazione sulla situazione “morale” delle banche. I risultati della sua inchiesta arrivarono – dopo la sua morte – nelle mani di Napoleone Colajanni, deputato radicale, che li riferì alla Camera durante la seduta del 20 dicembre. Lo scandalo era scoppiato. Le resistenze di Giolitti alla possibilità di avviare un’inchiesta parlamentare, portarono ad avviare una nuova ispezione sugli istituti di emissione presieduta da Gaspare Finali; Enrico Martuscelli, che si occupò della Banca romana, confermò quanto scritto nella relazione Alvisi. Quando la Camera fu informata dei risultati, Zanardelli (che la presiedeva) indicò i nomi dei sette membri della commissione parlamentare d’inchiesta (che per questo diventerà nota, nelle cronache del tempo, come “la commissione dei sette”, presieduta da Antonio Mordini) per esaminare i documenti e le testimonianze raccolte. Per quanto relativo alla Banca romana, furono arrestati il direttore Michele Lazzaroni e il governatore Bernardo Tanlongo che disse di aver versato cifre significative anche a diversi presidenti del consiglio. Dopo le numerose rivelazioni, Giolitti fu accusato principalmente di tre cose: di aver tenuti nascosti i risultati del lavoro di Alvisi (all’epoca era ministro del tesoro), di aver proposto il nome di Tanlongo come senatore e di aver ricevuto denaro dalle casse della Banca romana per finanziare le sue campagne elettorali. Il presidente del consiglio si difese negando di essere stato a conoscenza della relazione Alvisi e di aver ricevuto denaro dalla Banca romana, ma dopo la lettura della relazione della Commissione dei sette – “Non ricordiamo nella storia del Parlamento il caso di un presidente del consiglio colpito così in pieno petto, dinnanzi alla Camera affollata e fremente, da una sentenza solenne, che lo convince di reati gravi in ordine politico e morale” scriveva l’editorialista del Corriere della Sera il 23 novembre 1893 – rassegnò le dimissioni e decise di trascorrere un periodo all’estero. 


 Tutti salvi 


I nomi legati a quello strano e oscuro personaggio che era Tanlongo erano molti ed eccellenti: lo scandalo della Banca romana aveva travolto la politica, almeno in parte e allo stesso tempo rappresentava la crisi finanziaria che il paese stava attraversando. Ma il processo del 1894 assolse tutti, anche Tanlongo (Sor Berna’, come lo chiamavano in Banca), per insufficienza di prove: i giudici accolsero la tesi che sosteneva la sottrazione, nel corso delle indagini, di importanti documenti. 


Le ripercussioni, però, furono notevoli. Dal punto di vista politico la più evidente fu la scomparsa – momentanea – di Giolitti dalla scena politica. Dal punto di vista finanziario, la più importante fu sicuramente l’istituzione nel 1893 della Banca d’Italia – che sarebbe poi diventata l’unico istituto di emissione dello Stato – a cui fu affidata la liquidazione della Banca romana. 




 


 


 


 


 CAPITOLO 1
 L’origine della crisi 




 L’origine della crisi a cura di Nida Leo (*)


 


 LA STORIA CENTENARIA 


Già nel 1629, dopo appena un secolo di attività che all’epoca dei fatti valevano un anno dell’era moderna, il Monte dei Paschi di Siena fu travolto da un grave scandalo tanto da provocare successivamente la fusione dei due banchi senesi, il Monte dei Pio ed il Monte non vacabile dei Paschi della città e stato di Siena nell’attuale denominazione assunta dal 1872. 


Lo scandalo coinvolse il camerlengo dell'istituto in carica tra il 1602 e il 1622, certo Armenio Melari che fu accusato e condannato a morte tramite impiccagione per aver sottratto 40. 000scudi(2 milioni di euro attuali). 


Come nella tradizione italiana degli scandali bancari…La condanna non fu mai eseguita. 


Infatti, il condannato pare che sia riuscito a fuggire e a nascondersi in un convento, facendo perdere ogni traccia. 


Come racconta Giuliano Catoni in «I secoli del Monte» pregiato volume che la banca senese ha editato come recente regalo di Natale, il Melari era fuggito all'improvviso nella notte del 6 agosto 1623, proprio «quando il percorso per la costituzione del nuovo Monte sembrava ormai essere giunto a conclusione». Il Capitano di Giustizia e i suoi collaboratori non persero tempo. E, di lì a poco, misero sotto processo il Melari, contumace, e i suoi complici, tutti senesi altolocati che da anni ricoprivano incarichi importanti nella banca ed erano «sospetti di negligenza». 


Il processo durò 14 mesi e, come si usava allora, vide un ampio ricorso alla tortura per ottenere rapidamente che gli imputati confessassero le loro colpe. 


Il primo a essere interrogato fu il cavalier Girolamo Lunadori, dell'Ordine di Santo Stefano. Per torturarlo, essendo un cavaliere, occorreva un permesso del granduca di Firenze, che lo concesse in un amen. 


Il Lunadori fu così condotto «alla Marcolina, la sala della tortura nell'ultimo piano del Palazzo civico», e «attaccato al canapo e fatto elevare, e dopo elevato, stato poco poco, disse: calatemi che voglio dire la verità. Allora fatto calare, posto a sedere et interrogato, rivelò i nomi di molti debitori del Melari. E di poi disse: scioglietemi che vi voglio dire un particolare che ne haverete gusto». 


Il verbale, assai minuzioso, racconta che il cavalier Lunadori, sciolto dalle funi e rivestito, rivelò che mille scudi di quelli sottratti alla banca non erano finiti al fratello del fuggiasco Melari, come pensavano i giudici, ma nelle mani di «padre Maestro Agabito Simoni, teologo di San Martino». 


Fine dei tormenti? Neppure per sogno. I giudici si convinsero che il cavalier Lunadori la sapesse lunga e non avesse affatto raccontato tutto ciò che sapeva. Così il giorno dopo lo riportarono alla Marcolina. «Dopo altri tratti di corda, il cavaliere gridò di farlo scendere perché avrebbe detto la verità». Tirato giù e fatto sedere, confessò di avere dato lui il cavallo al fuggitivo. 


Ma ai giudici non bastò. E ordinarono altri tratti di corda. Poiché il cavaliere diceva di avere subito in passato una frattura e di non potere più patire quella tortura, i giudici lo fecero visitare dal cerusico di palazzo, che non trovò alcun segno di vecchie fratture. E così il cavalier Lunadori fu nuovamente «sospeso per lo spazio di un'ora intera d'oriolo a polvere». Il giorno dopo il Lunadori non poté lasciare il suo letto e i giudici «si contentarono di ratificare le sue dichiarazioni». 


Dopo che al Lunadori, «l'esamine rigoroso della fune» fu applicato ad altri imputati, a volte con qualche variante. A Ubaldino Malavolti, che aveva denunciato una vecchia slogatura della spalla destra, fu «proposto il tormento della sveglia o capra». Terrorizzato, il Malavolti accettò la tortura della fune, fu accontentato, ma il giorno dopo il cerusico disse che non era il caso di insistere. Così fu rimandato a casa dietro pagamento di una cauzione di 4 mila scudi. 


Un'altra variante fu introdotta per il cancelliere Selvi, che aveva 65 anni e fu giudicato incapace di sopportare il supplizio senza il rischio della vita. Così gli fu applicato il «castigo del dado», che consisteva nello stringere un piede dentro una morsa. Le confessioni furono ampie e di piena soddisfazione per i giudici. 


La sentenza del processo arrivò il 29 ottobre 1624. Per il contumace Melari si stabilì «che fosse appiccato per la gola, con taglia di 200 scudi per chi lo avesse ammazzato, oppure di 400 scudi per chi lo consegnasse vivo alla giustizia». Quanto ai suoi due figli, considerati complici del furto alla banca, il primo fu condannato «alla galea a vita», e il secondo «alla galea per cinque anni, et ambidue in solido a risarcire il Monte di ogni danno patito». 


Insomma, se nel 1624 il Monte di Siena veniva danneggiato, nessuno si poteva permettere di dire «li sbraniamo», quasi a difendere chi aveva provocato il danno. E se solo ci provava, veniva accompagnato alla Marcolina «per negligenza». Ma allora il Monte dei Paschi era una banca seria, da difendere dai ladri e dagli incapaci con ogni mezzo. 


Sentenza si, torture pure ma… Il pesce grosso fuggi e si godette i suoi averi… Sembra oggi! Che fine hanno fatto i protagonisti della storia recente del Monte? Andiamo a vedere nel corso del libro. 


Ma torniamo alla storia della banca per capire il lungo percorso che l’ha portata fino ad oggi. 


Il Monte dei Paschi di Siena affonda le sue origini nel Medioevo, quando nel 1472 come "Monte Pio", per volere delle Magistrature della Repubblica di Siena e fu espressamente istituito per dare aiuto alle classi più disagiate della popolazione in un momento particolarmente difficile per l'economia locale. La sua attività, in ideale prosecuzione delle grandi tradizioni commerciali e creditizie della città di Siena, ebbe una rapida evoluzione in senso tipicamente bancario, specie a seguito delle riforme del 1568 e del 1624. 


Le Magistrature dellaRepubblica di Sienafondarono unmonte di pietàchiamato Monte Pio nel1472, anno in cui venne approvato il suo statuto e dal quale l'istituto di credito opera senza interruzione. 


Alla base della sua nascita sembra esserci lo "Statuto dei Paschi", redatto dai Senesi nel1419per la regolamentazione di tutte le attività inerenti all'agricoltura e alla pastorizia inMaremma. La nascita dell'istituto di credito, pur, inizialmente, con una diversa denominazione, era uno degli elementi fondamentali per l'applicazione del suddetto statuto. 


Dopo l'annessione diSienaalGranducato di Toscana, con la riforma del 1568[5], le attività del Monte Pio si espansero al di fuori di quella del prestito su pegno senza interessi ai ceti più umili, ed in particolare iniziò l'attività di credito fondiario ai possidenti agrari. Nel1580il Monte assunse i caratteri della "banca pubblica", in quanto incominciò a svolgere la funzione di esattoria. 


Nel1624fu costituito un secondo monte, specializzato nel credito agrario, chiamato Monte non vacabile dei Paschi della città e stato di Siena , cui ilGranduca Ferdinando IIconcesse a garanzia dei debiti le rendite dei pascoli demaniali dellaMaremma(i cosiddetti "Paschi"). 


Nel1629scoppiò appunto lo scandalo della distrazione patrimoniale capeggiato dalla “banda in banca” di Armenio Melari. 


Scandalo che scoppio all’indomani del varo qualche anno primo dello statuto del 1624 che fecero evolvere la banca in una struttura piu moderna. 


 


In quella circostanza il Granduca Ferdinando II di Toscana concesse ai depositanti del Monte la garanzia dello Stato, vincolando a tale scopo le rendite dei pascoli demaniali della Maremma (i cosiddetti "Paschi"). Il Monte dei Paschi estese gradatamente la sua attività ad aree sempre più vaste della Toscana e al momento dell'unificazione d'Italia si presentò come una delle più solide strutture bancarie nazionali, iniziando nuove attività, tra cui il credito fondiario, prima esperienza in Italia. 


Insomma la garanzia dello Stato sulle obbligazioni è un vizio da sempre per il Monte dei Paschi di Siena. Qualunque sia lo Stato che ospita il Monte dei Paschi di Siena la garanzia e la copertura degli scandali sono sempre assicurati ieri come oggi. 


In quel caso la garanzia precedette lo scandalo ma solo e perché non c’era internet e la televisione……. 


Insomma il Il 2 novembre 1624, su iniziativa del granduca di Toscana Ferdinando II, viene istituito legalmente il “Monte non vacabile de’ Paschi della Città e Stato di Siena” : “non vacabile” , perché i depositanti non potevano ritirare i capitali a loro volontà in misura tale da causare deficienze di fondi per le operazioni di credito; “de’ Paschi” , in quanto il fondo di garanzia dell’istituzione era costituito, in gran parte, dalla capitalizzazione delle rendite demaniali dei pascoli della Maremma. 


Il proposito era quello di rimediare alle tragiche condizioni in cui si trovavano la città e i territori senesi dopo la guerra e la caduta della Repubblica. Nell’atto di fondazione si legge: “Dal Magistrato si deve avere principale cura che il denaro si dia a chi sa impiegarlo più utilmente a pro delle case loro o a beneficio di negotij di campo, come ancora di lana, di seta e d’altri di città” . 


I fondi sono costituiti da un prestito di 200. 000 scudi di capitale e di 10. 000 scudi annui, forniti dal granduca e garantiti, appunto, sopra le entrate annuali provenienti dalla Camera granducale del Magistrato de’ Paschi, cioè dall'amministrazione dei pascoli della Maremma, già proprietà dell'antica Repubblica. 


 


[image: image]


 


Le rendite del fondo concesse a prestito dal granduca dovevano essere divise in tante porzioni chiamate  “luoghi di monte” e corrispondevano alle moderne obbligazioni, alienabili al prezzo di 100 scudi ciascuno, erano nominative e fruttavano 5 scudi ogni anno al compratore. Il nuovo Monte doveva funzionare assolutamente per non vivere il tracollo definitivo. 


Già il 4 marzo 1472 il Comune di Siena, su delibera del Consiglio Generale, aveva istituito un Monte di Pietà (Monte Pio), il cui scopo principale era quello di andare incontro, con prestiti a basso tasso d’interesse, alle esigenze delle classi meno abbienti; la sua sede era già nel castellare dei Salimbeni. Tuttavia, l'instabilità politica dei primi del Cinquecento e la fine della Repubblica ne aprì la crisi, fino all'intervento di riorganizzazione operato da Cosimo I de’ Medici nel 1568. 


Dopo aver avuto l’autorizzazione a prestare denaro agli allevatori di bestiame della Maremma nel 1574, l’ente diventò vera banca nel 1619, quando la Balia chiese di istituire un “ altro Monte” per fronteggiare i crescenti bisogni dei cittadini. Nel 1783 le amministrazioni del Monte Pio e del Monte dei Paschi vennero fuse sotto la denominazione di “Monti Riuniti” . Nel 1872 fu assunta la denominazione di Monte dei Paschi e nel 1936, dichiarato istituto di credito di diritto pubblico, il Monte dei Paschi emana lo statuto rimasto in vigore fino all'agosto 1995, data in cui l’azienda bancaria è stata conferita in Banca Monte dei Paschi di Siena, costituita nella forma di società per azioni. 


Nel 1936 Il Monte dei Paschi di Siena, a riconoscimento della sua natura giuridica pubblicistica, viene ufficialmente dichiarato Istituto di credito di diritto pubblico e si dota di un nuovo Statuto, che, pur con diverse modifiche successivamente apportate, rimane in vigore fino al 1995, quando una nuova, profonda trasformazione istituzionale interviene nella vita della Banca. 


Dopo la seconda guerra mondiale la Banca consolida la sua presenza nel territorio nazionale e varca i confini aprendo filiali e uffici nei maggiori centri finanziari mondiali: New York, Singapore, Francoforte, Londra. 


 


Negli anni novanta la Banca diversifica la propria attività nella bancassicurazione, attraverso MontePaschi Vita. Opera nel comparto dei fondi comuni di investimento, tramite Ducato Gestioni, potenziando inoltre la sua presenza nel credito a medio e lungo termine, tramite l'acquisto del Mediocredito Toscano e dell'Istituto Nazionale per il Credito Agrario, le cui attività confluiranno in MPS Banca per l'Impresa. Acquisisce partecipazioni di controllo anche in banche estere, in Belgio, Svizzera e Francia. 


L’8 agosto 1995 viene data origine a due enti: la Fondazione Monte dei Paschi di Siena e la Banca Monte dei Paschi di Siena S. p. A. Il primo ente ha per scopo statutario il perseguimento di finalità di assistenza e beneficenza, nonché di utilità sociale nei settori della ricerca scientifica, dell'istruzione, della sanità e dell'arte, soprattutto con riferimento alla città ed alla provincia di Siena, ed è la diretta prosecuzione dell'originario Monte, istituto di diritto pubblico. Nel secondo confluisce l'azienda bancaria, la Banca Monte dei Paschi di Siena che, a capo dell'omonimo Gruppo, svolge attività creditizie, finanziarie ed assicurative. 


Il 25 giugno 1999 la Capogruppo quota le proprie azioni alla Borsa Valori di Milano, segnando una tappa fondamentale sul sentiero del rafforzamento competitivo e dimensionale del Gruppo. 


Con la quotazione in Borsa inizia un'intensa fase di espansione territoriale e operativa, caratterizzata dai seguenti principali sviluppi: Acquisizione di partecipazioni in alcune banche regionali con forte radicamento territoriale, fra cui Banca Agricola Mantovana; Potenziamento delle strutture produttive nei segmenti strategici del mercato, attraverso lo sviluppo di società prodotto: Consum. it nel comparto del credito al consumo, MPS Leasing & Factoring nel parabancario, MPS Finance nel settore dell'investment banking, MP Asset Management SGR nel risparmio gestito, MPS Banca Personale nella promozione finanziaria; Accentramento in MPS Banca per l'Impresa delle attività nel settore del credito specializzato alle imprese e dei servizi di corporate finance; Sviluppo della produttività commerciale, con l'obiettivo di migliorare il livello di assistenza e consulenza ai risparmiatori e alle imprese, attraverso modelli di servizio specializzati per segmento di clientela; Consolidamento dell'attività in alcune realtà di rilievo strategico, quali i mercati del private banking e, a seguito della riforma pensionistica, del risparmio previdenziale; attuazione di un vasto programma di apertura di nuovi sportelli nel Gruppo, con l'obiettivo di una rete di oltre 2. 000 filiali a fine 2006. Nel 2007 con l’acquisizione del 55% di Biverbanca - Cassa di risparmio di Biella e Vercelli (700 dipendenti e 105 filiali in 7 province in Piemonte, Lombardia, Lazio e Val d'Aosta), una banca focalizzata sui servizi alle famiglie e sullo sviluppo dei distretti economici locali, caratterizzati da una forte presenza di Piccole e Medie Imprese. 


Nel 2008 con l’acquisizione di Banca Antonveneta, realtà nata da un processo di fusioni e aggregazioni di banche a forte radicamento territoriale, che ha consentito alla banca di trasformarsi da piccola realtà regionale in banca di rilievo nazionale, mantenendo al contempo uno stretto legame con le comunità locali e svolgendo da sempre un ruolo attivo nel sostenere e valorizzare il tessuto economico in cui opera. 


 


 GLI SCANDALI 


Potremmo sintetizzare gli scandali di questa banca nello splendido servizio:“IL MONTE DEI MISTERI” d i Paolo Mondani che con la collaborazione di Elisabetta Gherardi riporta quanto accaduto durante la manifestazione di “ SIENA LIBERA”. Di seguito il servizio che riportiamo integralmente:


 


SIENA – SENTENZA DEL 31/10/2014


In nome del popolo italiano il Tribunale di Siena dichiara Baldassari Gianluca, MussariGiuseppe, VigniAntonio colpevoli del reato ascritto. 


MANIFESTANTE


Un pezzetto di giustizia, 500 anni di storia del Monte dei Paschi che va a farsi friggereper 4 persone. 


 


 


MANIFESTANTE


Diglielo al Mussari che rimetta i soldi e venda le ville!


 


SIENA – SENTENZA DEL 31/10/2014


Li condanna ciascuno alla pena di anni 3, mesi 6 di reclusione oltre al pagamento dellespese processuali. 


 


MANIFESTANTE


Il massimo gli doveva dare! Il massimo! Per lo scandalo più importante dell’Europa!


 


MANIFESTANTI


Ladri siete e ladri resterete! Ladri siete e ladri resterete!


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


A Siena lo chiamano il Groviglio Armonioso. Politica, banca, chiesa, istituzioni. Tuttiinsieme si spartiscono il potere. I risultati sono disastrosi: la banca è stata massacratae per ora le sentenze giudiziarie hanno solo sfiorato i responsabili Le squadre dipallacanestro e di calcio sono fallite, la Fondazione non ha più il 51 per cento dellabanca, ma solo il 2, 5. 


 


SERGIO BETTI – FONDAZIONE MONTE DEI PASCHI


Questi sono i primi effetti pesantissimi e credo che la guerra non sia finita…


 


PAOLO MONDANI


Perché non è finita?


 


SERGIO BETTI – FONDAZIONE MONTE DEI PASCHI


Perché la guerra finisce quando si passa la mano tra il prima e il dopo. Qui c’è solo unprima. Il dopo ancora deve venire perché non si è passata la mano in politica e non siè passata la mano nella gestione finanziaria. 


 


FRANCO MASONI – EDITORE CANALE TRE TOSCANA


Oggi secondo me è un groviglio di coglioni perché praticamente ci siamo noi giocati incirca 10 – 15 anni dai 20 ai 30 miliardi fra la banca e la fondazione, per cui significauna cifra che è paurosa. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Franco Masoni dirige Canale Tre Toscana e molti anni fa ospitò il giovane universitarioGiuseppe Mussari, appena arrivato da Catanzaro. Mussari gradì talmente l'ospitalitàche si mise con la ricca moglie di Masoni. Eppure i due sono rimasti molto amici. 


 


FRANCO MASONI – EDITORE CANALE TRE TOSCANA


La cosa che a me dispiace, da senese, è che nessuno ha chiesto scusa. 


 


PAOLO MONDANI


A Mussari tu gliel’hai detto che tu dovrebbe chiedere scusa?


 


FRANCO MASONI – EDITORE CANALE TRE TOSCANA


No, questo no. Anche perché poi tanto…


PAOLO MONDANI


Che ti risponderebbe?


 


FRANCO MASONI – EDITORE CANALE TRE TOSCANA


Ma, dal momento che si è defilato totalmente significa che non vuole rapporti con nessuno e non vuole minimamente confrontarsi, ecco. 


 


PAOLO MONDANI


Ma se tu glielo chiedessi? Cosa direbbe? Un’ipotesi. Per come lo conosci. 


 


FRANCO MASONI – EDITORE CANALE TRE TOSCANA


Ma io credo che forse direbbe di no. 


 


MILENA GABANELLI IN STUDIO


Buonasera. Allora di Montepaschi di Siena ce ne eravamo occupati a maggio di 2 annifa. Una settimana dopo era partite le indagini giudiziarie e la banca più antica delmondo, distrutta da una cattiva gestione, aveva i bilanci fuori controllo. Che cosa ècombinato in questi due anni? Intanto i vertici, ma i conti sonosempre in rosso. E siscopre anche il meccanismo con il quale mascheravano le perdite. Se con la copertura dall’autoritàdi vigilanza, è il tema. Intanto a Siena sono arrivate le prime condanne eindaga anche la procura di Milano. Mentre fra le vittime, fra le tante vittime, cioèlavoratori e i dipendenti, si inserisce anche un caso tragico, quello del manager dellabanca, che della banca e del suo groviglio per niente armonioso fra finanza, politica, speculazione, poteri locali e nazionali sapeva tutto. Paolo Mondani


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Che cosa c'entra Rocca Salimbeni, la sede senese del Monte dei Paschi, con Piazza SanPietro in Vaticano, lo scopriremo solo alla fine del nostro racconto. Partiamo da vicolodi Monte Pio, una viuzza cieca che costeggia il muro del Monte dei Paschi. É la sera del6 marzo 2013. La telecamera riprende un uomo che precipita a terra e muore. 


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


David aveva paura, non so per quale motivo, ma lui avvertiva il pericolo di essereincastrato. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


David Rossi, 51 anni, era capo della comunicazione del Monte dei Paschi e per undecennio braccio destro di Giuseppe Mussari, il dominus della banca travolto da varieinchieste giudiziarie. La procura di Siena apre immediatamente un'indagine peristigazione al suicidio, ipotizzando che qualcuno lo abbia indotto a darsi la morte. Unanno dopo, l'inchiesta viene archiviata come semplice suicidio. La moglie di David noncrede a questa versione dei fatti. 


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


Sicuramente c’è qualcosa che non torna e ci sono gli elementi che provano che non èandata così lineare, della serie: c’è una persona ha deciso e ha fatto. Perché tantecose sono state omesse, non tenute in considerazione, non argomentate e che invece, hanno bisogno di risposte. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Sono circa le 20, la videocamera registra gli ultimi tre metri della caduta di DavidRossi. Il corpo finisce al centro del vicolo. Per il giudice che ha archiviato l'indaginecome suicidio, David Rossi, seduto sulla barra di sicurezza della finestra e con laschiena verso l'esterno si è dato una lieve spinta e si è lanciato nel vuoto. 


LUCA SCARSELLI – INGEGNERE PERITO DI PARTE


Uno che si siede sulla sbarra e si lascia andare indietro, le leggi della fisica, ma anchel’osservazione di come si buttano i subacquei dalla barca, fa vedere che in quel caso sono subito le spalle e la testa che subiscono una rotazione e quindi non sarebbepotuto cadere in quel modo perché il corpo del dott. Rossi cadeva con fortecomponente verticale senza nessuna rotazione, senza neppure uno slancio evidente. 


 


PAOLO MONDANI


Quale altra caduta è compatibile con quello che lei ha potuto verificare?


 


LUCA SCARSELLI – INGEGNERE PERITO DI PARTE


La compatibilità si ha se si tiene qualcuno dalle braccia, o sotto gli avambracci e gli sitiene le gambe sollevate e si lascia andare. Questa è l’unica cosa che mi viene inmente in questo momento. 


 


PAOLO MONDANI


Cioè se viene buttato di sotto, lei dice. 


 


LUCA SCARSELLI – INGEGNERE PERITO DI PARTE


Se viene buttato di sotto. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


L'autopsia rileva abrasioni sul viso e sugli arti, ematomi sulle braccia, sulle gambe esul corpo. Nella parte posteriore del cranio c'è una ferita di forma triangolare. Untriangolo perfetto. Il corpo di David parla, ma l'autopsia non spiega tutto. E i peritisono in disaccordo fra loro. 


 


GIAN ARISTIDE NORELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE – PERITO DI PARTE


Non ci sono segni che si possa dire: sono sicuramente compatibili con la caduta. 


 


PAOLO MONDANI


I segni che lei ha trovato possono far pensare ad un’ipotesi di omicidio?


 


GIAN ARISTIDE NORELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE – PERITO DI PARTE


La lesività che noi abbiamo trovato potrebbe anche… gran parte almeno della lesivitàpotrebbe essere compatibile con un intervento di terzi. 


 


PAOLO MONDANI


Lei su queste lesività che per il professor Norelli sono invece…


 


MARCO GABRIELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE- PERITO PROCURA SIENA


Mi dispiace per lui…


 


PAOLO MONDANI


Sono invece… come dire, assolutamente non dovute alla caduta. 


 


MARCO GABRIELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE- PERITO PROCURA SIENA


Benissimo. 


 


PAOLO MONDANI


Per lei invece sono dovute alla caduta. Me lo può spiegare sul piano tecnico in modoche io da profano capisca?


MARCO GABRIELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE- PERITO PROCURA SIENA


In un’aula di Tribunale io dirò che queste lesioni sono pienamente compatibili con lacaduta. Tutte pienamente compatibili. Non ho trovato lesioni non…


PAOLO MONDANI


Anche quel segno triangolare che sembra una ferita prodotta da un oggetto che hasulla testa il David Rossi?


 


MARCO GABRIELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE- PERITO PROCURA SIENA


Se io ho detto così in perizia…


 


PAOLO MONDANI


No, ma allora me la spieghi…


 


MARCO GABRIELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE- PERITO PROCURA SIENA


Come le ho detto, io non spiego niente. Io quello che ho scritto nella perizia è quelloche ho visto. 


 


GIAN ARISTIDE NORELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE – PERITO DI PARTE


Era una ferita lacero-contusa, occipitale, di dimensioni assai ridotte e triangolare. Unaprecipitazione da un’altezza di 15 metri, dovrebbe determinare una lesività cranica, sec’è una impatto diretto con il suolo, notevolmente superiore. 


 


PAOLO MONDANI


Sembra prodotto da un oggetto diverso. 


 


GIAN ARISTIDE NORELLI – PRIMARIO MEDICINA LEGALE – PERITO DI PARTE


Potrebbe anche essere stata prodotta da un oggetto contundente. Se io vedo unaferita triangolare e dico “vediamo un momentino se qui intorno in questa stanza ci puòessere un oggetto che può averla prodotta”. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


L'autopsia non dice che potrebbe essere una pietra del vicolo e l'oggetto a puntatriangolare non è mai stato neppure cercato. Questo è l'ufficio di David Rossi, nelprimo sopralluogo della Polizia dopo la morte. Alle 20 e 27, ora del video, nel vicoloentra un uomo. Secondo la Procura, la telecamera segna sedici minuti in menorispetto all'ora reale e indica in questa persona quella che alle 20 e 40 circa chiama laVolante della Polizia. Ma il tecnico che estrae le immagini e le consegna alla Procura hamesso a verbale l'esatto contrario. 


 


LUIGI SECCIANI – SOCIETÀ COSITT – SIENA


Quindi ci sono 16 minuti. 


 


PAOLO MONDANI


Sì. 


 


LUIGI SECCIANI – SOCIETÀ COSITT – SIENA


…che se io vado a prendere un qualunque orario, il Dvr segna 16 minuti in più dell’oravera. 


 


PAOLO MONDANI


Bene. Quindi bisogna, per l’ora vera…


 


LUIGI SECCIANI – SOCIETÀ COSITT – SIENA


Bisogna togliere, sì…


 


PAOLO MONDANI


16 minuti, per avere l’ora vera?


 


LUIGI SECCIANI – SOCIETÀ COSITT – SIENA


Sì, sì. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Quindi l'uomo sconosciuto entra in scena alle 20 e 11, non alle 20 e 40, vede il corpodi David Rossi e se ne va. Da lì al primo intervento dei soccorsi passerà più dimezzora. Qualche minuto dopo dall'alto cade un oggetto. . . e rimbalza alle spalle diDavid Rossi. 


 


LUCA SCARSELLI – INGEGNERE PERITO DI PARTE


Le 20. 32, orario della videocamera, c’è la traiettoria di un grave che…


 


PAOLO MONDANI


Cioè di un oggetto. 


 


LUCA SCARSELLI – INGEGNERE PERITO DI PARTE


…passa con moto parabolico e che finisce in una posizione compatibile con quella delquadrante dell’orologio. 


 


PAOLO MONDANI


Ma si rende conto che significa? Vuol dire che se fosse l’orologio – e noi vediamo ungrave che cade, un oggetto che cade – se fosse un orologio, vuol dire che qualcuno loha buttato di sotto. 


 


LUCA SCARSELLI – INGEGNERE PERITO DI PARTE


E certo. Questo…


 


PAOLO MONDANI


Vuol dire che qualcuno ha proprio partecipato. 


 


LUCA SCARSELLI – INGEGNERE PERITO DI PARTE


Questo spiegherebbe appunto la posizione dell’orologio e il fatto che durante ifotogrammi, i frame della caduta, non si veda mai l’orologio. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Ecco il quadrante dell'orologio finito alle spalle del cadavere. Confrontando gli orari, siscopre che contemporaneamente alla caduta dell'oggetto dall'alto, sul cellulare diDavid Rossi – ritrovato sulla sua scrivania in ufficio - viene digitato il 4099009. Forse èil telefono di qualcuno, più probabilmente il numero di un conto in banca. Una personal'ha digitato, ma la sua identità rimane un mistero. 


 


PAOLO MONDANI


Lei, avvocato, fa svolgere una verifica sul computer di David Rossi dopo la sua morte. 


E che cosa accerta?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Viene accertato che sono state effettuati alcuni accessi. 


PAOLO MONDANI


Quanto dopo?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Diverse ore. 


PAOLO MONDANI


Cioè durante la notte, diciamo?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Durante la notte. 


 


PAOLO MONDANI


E come sono entrati? Con la password?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Risulta che sia stata utilizzata la password a suo tempo impostata da David Rossi. 


 


PAOLO MONDANI


Che cosa vi hanno fatto pensare questi ingressi, questi accessi nel computer di DavidRossi?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Di tutto: da che potesse essere tolta qualcosa o inserito qualcosa. 


 


PAOLO MONDANI


O semplicemente…


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


O semplicemente controllato quello che c’era. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Un oggetto che cade vicino al suo corpo, un numero digitato al telefono, gli accessitramite password al suo computer. Quante persone erano presenti in banca in quelleore?


 


MASSIMO RICCUCCI – USCIERE MONTE PASCHI DI SIENA


Boh, altre 10, 15. 


 


PAOLO MONDANI


Altre 10, 15 persone?


 


MASSIMO RICCUCCI – USCIERE MONTE PASCHI DI SIENA


Eh, sicuramente sì. 


 


PAOLO MONDANI


E sono stati identificati dalla polizia? Dalla. 


 


MASSIMO RICCUCCI – USCIERE MONTE PASCHI DI SIENA


Non lo so. 


 


PAOLO MONDANI


Dalla Procura?


 


MASSIMO RICCUCCI – USCIERE MONTE PASCHI DI SIENA


Questo non lo so. 


 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Secondo l'usciere presente quella sera, in banca c'erano 10-15 persone. Gli inquirentine hanno identificate e interrogate solo tre. 


 


DAVIV TADDEI – AMICO DI DAVID ROSSI


E alla fine ci siamo rivisti una settimana prima che morisse. A un certo punto gli hodetto “ma perdonami, ma hai qualcosa da temere?” Aveva la convinzione di esserespiato. Non voleva parlare dentro il suo ufficio. “C’è qualcosa che pensi?” dice: “no, iono. Però sai, nei lavori che facciamo, lo sai anche te… non lo so mica se posso aversbagliato qualcosa”. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Questo è David qualche giorno prima della morte. Nel frattempo, in Procura sonopartite le indagini sul cosiddetto “Gruppo della Birreria”, l'insieme degli amici diGiuseppe Mussari che avrebbero ricevuto da lui favori e cariche. David temeprovvedimenti giudiziari. 


 


DAVIV TADDEI – AMICO DI DAVID ROSSI


Non sono riuscito a mettere in relazione il livello della sua preoccupazione con dellecose oggettive, perché non le ho viste. Gliele ho chieste “ma te ti senti a posto con lacoscienza?” “Sì” m’ha detto “ma bastasse questo…”


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Il 19 febbraio 2013 la Guardia di Finanza perquisisce la sua casa e l'ufficio al Montedei Paschi. Sospetta che faccia da postino tra Giuseppe Mussari e l'ex direttoregenerale Antonio Vigni, indagati per l'acquisto di Antonveneta e sui derivati finanziariche hanno distrutto i bilanci della banca. 


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


Lui era convinto che l’avrebbero arrestato; lo avrebbero arrestato, avrebbero fattoqualcosa per incastrarlo, perché dice “così almeno incastrano anche gli altri due”. Cioè, penso si riferisse a Giuseppe e a Vigni. Cioè lui dice…


 


PAOLO MONDANI


Cioè Giuseppe Mussari e Vigni?


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


Esatto. Prendono me per incastrare gli altri due. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Il primo marzo 2013, il Sole 24 Ore dà notizia dell'azione di responsabilità del Montedei Paschi contro Mussari, Vigni e le banche Nomura e Deutsche. La decisione dovevarimanere riservata. Scatta un'indagine per insider trading. David Rossi è subitosospettato di aver passato l'informazione ai giornalisti. 


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


E niente, diceva “sì, son preoccupato per il lavoro, per tutta la situazione e poicomunque un amico mi ha tradito”. “Un amico mi ha tradito” e lo ha ridetto svariatevolte. 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


David sa che un esponente della banca lo accusa. Purtroppo la verità emergerà solodopo la sua morte: per la soffiata fatta al Sole 24 Ore viene indagato MicheleBriamonte. Legale dello Ior e membro del cda di Montepaschi, Briamonte verràimmediatamente sospeso dall'incarico. In quelle ore David si sente incastrato e viamail comunica all'amministratore delegato Fabrizio Viola di voler andare a parlare con i magistrati. 


 


PAOLO MONDANI


Gliene ha parlato di questa cosa?


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


Del fatto che voleva andare a parlare con la Procura, sì. Tante volte. 


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Io credo che Davide Rossi, nel colloquio con la Procura, vedesse una specie diliberazione da questa situazione. 


 


PAOLO MONDANI


Nello scambio di email con Viola…


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Lui dice espressamente “Ho bisogno di parlare, domani potrebbe essere troppo tardi”. 


Nella email parla di… dice “So che stanno indagando sugli scenari politici”


 


PAOLO MONDANI


E dice da Piccini, cioè dal vecchio sindaco degli anni ’90, sino a Mussari. Quindi…


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Lui parla di Piccini, Mussari, Comune, Fondazione e Banca. 


 


PAOLO MONDANI


Insomma: poteva non sapere David Rossi che andando a parlare coi magistratiavrebbe dovuto raccontare del suo rapporto di lavoro con Mussari?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Non poteva non saperlo e tra l’altro avrebbe assunto la veste di testimone con quantodi conseguenza. 


 


PAOLO MONDANI


Qualcuno poteva essere preoccupato delle parole che avrebbe… delle cose cheavrebbe dichiarato ai magistrati David?


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


A questo punto è probabile. Chi probabilmente, magari con la coscienza poco pulita enon sapendo che cosa David davvero sapesse o potesse o volesse dire, possa avertemuto questo. 


 


MILENA GABANELLI IN STUDIO


Del suo desiderio, quasi ossessione, a voler parlare con i magistrati, lo sapevanoanche in banca. Quello che adesso vedremo è il carteggio fra Rossi e l’amministratoredelegato Viola 2 giorni prima della morte. A metà mattina del 4 marzo 2013, Rossi scrive aViola: “Stasera mi suicido, sul serio. Aiutatemi!!!!”. A questa email l’amministratore delegatonon risponde. Riprende a scrivergli 3 ore dopo Rossi: “Ho bisogno di un contatto con questisignori” - questi signori sono i magistrati – “perché temo che mi abbiano male inquadrato…


Però vorrei garanzie di non essere travolto da questa cosa, per questo lo devo fare subito, prima di domani… Mi puoi aiutare?”. A questa email risponde l’amministratore delegato:“Lacosa è delicata. Non so e non voglio sapere cosa succederà domani. Lasciami riflettere”. 


Riscrive Rossi: “Ho lavorato con Piccini” che è l’ex sindaco, “Mussari, Comune, Fondazione, Banca. Magari gli chiarisco” ai magistrati “parecchie cose… L’avrei fatto anche prima manessuno me lo ha chiesto”. Risposta immediata dell’amministratore delegato: “Ho riflettuto…credo che la cosa migliore sia quella che tu alzi il telefono e chiami uno dei pubblici ministeriper chiedere un appuntamento urgente”. Risposta di Rossi dopo tre minuti: “Ho deciso che èmeglio di no. Non avendo niente da temere, posso aspettare che mi chiamino”. Due giornidopo, il problema non si pone più. Non c’è dubbio che molte persone avevano o potevanoavere qualcosa da temere da quello che Rossi avrebbe potuto raccontare ai magistrati. 


Comunque per il tribunale di Siena la storia è stata archiviata come suicidio. Torniamo dopo la pubblicità. 


 


PUBBLICITÀ


 


MILENA GABANELLI IN STUDIO


Allora: Montepaschi non vuol dire solo banca, ma una squadra di calcio che gioca inserie A, una squadra di basket che vince 7 scudetti a fila, un patrimonio immobiliare dipregio e sponsorizzazioni a pioggia. Poi i conti in rosso si stanno adesso trascinandodietro un mondo. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Dopo nove anni in serie A e 5 in serie B quest'anno la società Siena Calcio è fallita eriparte dalla serie D. Il Monte dei Paschi non dà più un euro e nelle casse sono rimastisolo debiti. L'ex presidente, il costruttore romano Massimo Mezzaroma, passati i beitempi di Mussari e di Antonio Conte allenatore, si è detto addolorato e ha chiestoscusa ai tifosi. 


 


LORENZO MULINACCI – PRESIDENTE FEDELISSIMI SIENA


Mezzaroma è arrivato a Siena, come l’ennesima proprietà portata dalla banca, cheall’inizio ha vinto un campionato di serie B, e siamo tornati in serie A, poi siamo statitravolti dal calcio-scommesse; quindi un po’ di luci ed ombre. 


 


PAOLO MONDANI


Ma voi non le vedevate queste cose? Non le aveva viste, anche lei da cittadinosenese? Perché i tifosi le vedevano tutte queste cose. 


 


BRUNO VALENTINI – SINDACO DI SIENA


Bah, devo dire che su questo c’era un grande silenzio omertoso; perché visto che lecose funzionavano e qualcuno, non certo io, pensava che questa cosa potesse andareavanti all’infinito, non si è mai chiesto il conto di quello che succedeva. 


 


TIFOSO


Le storie dell’ultimo presidente che lui stesso ha dichiarato…


 


PAOLO MONDANI


Mezzaroma?


 


 


 


 


TIFOSO


Sì. “Che io ho dovuto prendere il Siena. Cioè, non è che io l’ho preso perché mi piaceil calcio: io ho dovuto prendere il Siena perché ho chiesto un finanziamento al Montedei Paschi per la mia azienda e nel pacchetto c’era anche l’associazione calcio. Mel’hanno appiccicata per forza, se no niente finanziamento”. Questo son parole sue. 


 


PAOLO MONDANI


Lei quando parla adesso sembra di un’altra parrocchia, in realtà la parrocchia è lastessa. Sì io lo so che lei pensa cose diverse: fa il rottamatore visto che è renziano, però voglio dire …


 


BRUNO VALENTINI – SINDACO DI SIENA


Io più che dire che mi sono vergognato del fatto che …


 


PAOLO MONDANI


Cioè uno che vuole rottamare o lo fa al tempo giusto oppure dopo risulta…no?


 


BRUNO VALENTINI – SINDACO DI SIENA


Ma allora non avevo il potere per farlo. 


 


PAOLO MONDANI


Lei non ha autocritiche da farsi?


 


BRUNO VALENTINI – SINDACO DI SIENA


Allora: noi siamo stati ingannati, ma come tutti gli italiani, dall’idea che ci si potesseindebitare senza fine. 


 


LORENZO MULINACCI – PRESIDENTE FEDELISSIMI SIENA


Consideriamo che il Siena è fallito con giocatori come D’Agostino che guadagnavano900 mila euro netti all’anno e questo era arrivato quando, come dire, a Siena nonc’erano nessun tipo di problemi economici perché quando si arrivava in fondo c’era 10milioni di euro la banca non le metteva, ma autorizzava alla società uno scoperto perpoter ripianare le perdite e iscriversi al campionato. Quando poi questo non è stato piùpossibile, la società si è trovata 60-70 milioni di euro di debiti. 


 


TIFOSI CHE CANTANO


Che bello è quando esco di casa per andare allo stadio a tifare la Robur, che bello è …


 


TIFOSO


Questa si è inventata noi a Siena, poi ce l’hanno anche ricopiata, ma si è inventata aSiena questa, eh?


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Inventori di inni e inventori di bilanci: dopo sette scudetti di fila la società Mens SanaBasket quest'anno è fallita ed è finita in serie B. L'ex Presidente Ferdinando Minucci hatrascorso qualche settimana agli arresti domiciliari. Nell'inchiesta è rimasto impigliatoanche il Gran Maestro della massoneria Stefano Bisi, indagato per ricettazione. 


Insieme ad altri, Minucci avrebbe creato in 7 anni un sistema di fatturazioni false percirca 35 milioni di euro pagando in nero all'estero i giocatori. 


 


GIUSEPPE NIGRO – GIORNALISTA GAZZETTA DELLO SPORT


Questo è un contratto ritrovato nel corso della perquisizione, da 1 milione di dollari, incui si vede che circa un terzo del contratto è quello depositato in Lega, i restanti dueterzi sono pagati o come contratti di immagini e quindi all’estero, sulle società esteredei giocatori o dei loro procuratori, e un’altra parte èpagata come scouting alleagenzie dei giocatori, scouting o inesistente o sovradimensionato nel prezzo, per contribuire ai restanti due terzi. Secondo quello che evidenzia la Guardia di Finanza, ivantaggi per chi formula un contratto del genere sono: evasione Irpef, a causadell’interposizione, appunto, di queste altre società, evasione dell’Irap, evasione deicontributi previdenziali e assistenziali. 


 


PAOLO MONDANI


Complessivamente Monte Paschi quanto ha dato alla Mens Sana?


 


GIUSEPPE NIGRO – GIORNALISTA GAZZETTA DELLO SPORT


Dagli inizi degli anni 2000 non meno di 15-20 milioni di euro all’anno sono stati i ricavicomplessivi della Mens Sana Basket. 


 


PAOLO MONDANI


Nessuno vedeva? Eravate ottenebrati dagli scudetti?


 


BRUNO VALENTINI – SINDACO DI SIENA


Ma lui aveva ingannato anche i consigli di amministrazione. 


 


PAOLO MONDANI


Cavolo, però Mussari ha ingannato tutti per anni e anni, ma chi è quest’uomo? No, perché dico… Mefistofele oppure voi eravate anche un po’ bischeri?


 


BRUNO VALENTINI – SINDACO DI SIENA


Un italiano perfetto. . . Un po’ bischeri sì. 


 


PAOLO MONDANI


Beh, insomma, eravate bischeri … belli bischeri forte però, eh. 


 


BRUNO VALENTINI – SINDACO DI SIENA


Ci siamo fatti ingannare, voglio dire, ma mica solo noi: Mussari l’hanno preso a fare ilpresidente dell’Abi e Minucci a presidente della Lega Basket, quindi vuol dire che eraun sistema che funzionava così. 


 


PAOLO MONDANI


Beh voi eravate bischeri, quelli che l’hanno eletto all’Abi erano un poco conniventioppure sono troppo malizioso?


 


BRUNO VALENTINI – SINDACO DI SIENA


Può darsi, ma pensate anche che Mussari ha avuto il coraggio di scrivere un libro suiderivati e Minucci di dire che oltre allo scudetto la Mens Sana doveva vincere anchel’oscar del miglior bilancio. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Era David Rossi ad erogare gli ingenti fondi della banca per sponsorizzare il calcio, lapallacanestro e molto altro. Circa 50 milioni di euro l'anno. Ai magistrati avrebbepotuto chiarire i fatti così come avrebbe potuto raccontare della gestione degliimmobili del Montepaschi che sta togliendo il sonno a molti senesi. Tanto che unpiccolo giornale online ne ha parlato e la grande banca ha subito sporto querela. Lastoria comincia nel 2011. 


 


 


 


RAFFAELLA RIUSCITTO – DIRETTORE ILCITTADINOONLINE. IT


Era successo che il Monte dei Paschi aveva annunciato la vendita di questo palazzo, 36mila metri quadri complessivi, nei pressi del Colosseo. La vendita era stata chiusa a130 milioni di euro, una cifra che ci è sembrata immediatamente troppo bassa rispettoal valore reale dell’immobile, infatti facendo due conti, abbiamo visto che al metroquadro questo immobile era stato venduto a 3. 600 euro, una cifra irrisoria rispetto alvalore di mercato. 


 


PAOLO MONDANI


Al Colosseo andiamo anche sui 10 mila euro al metro quadro. 


 


RAFFAELLA RIUSCITTO – DIRETTORE ILCITTADINOONLINE. IT


Intorno ai 10 mila euro al metro quadro. Quindi scriviamo un articolo intitolandoloemblematicamente  Il pasticciaccio di via dei Normanni,  proprio perché andando adapprofondire questa vendita scopriamo che il Monte dei Paschi aveva venduto allaMittel, un fondo immobiliare che faceva capo in quel momento a Zaleski, che eraappunto vice-presidente ed era in quel momento, Zaleski, fuori con le banche, con un gruppo di banche, tra cui anche il Monte dei Paschi di Siena per 2 miliardi di euro. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Montepaschi svende alla Mittel Real Estate il complesso immobiliare di Via deiNormanni, a due passi dal Colosseo. Mittel vuol dire Giovanni Bazoli, il dominus dibanca Intesa, e RomainZalenski, ricco finanziere polacco molto indebitato con lebanche. Quando la magistratura senese è andata a vedere il contratto di vendita ènato il sospetto che l’immobiliare del gruppo Mps avesse persino evaso il fisco. Imigliori immobili della banca sono però nella società Sansedoni Spa controllata al 67 % dalla Fondazione Montepaschi. Sergio Betti è entrato da poco nellaFondazione e leggendo i conti. . . 


 


SERGIO BETTI – FONDAZIONE MONTE DEI PASCHI


Sansedoni sta facendo ormai bilanci in passivo, gli ultimi 3 sono tutti in passivo, quelloche si preannuncia ha un passivo di oltre 70 milioni, ha un indebitamento per mutuicon le banche per circa 250 milioni. 


 


PAOLO MONDANI


Invece la Sansedoni in questi anni si è messa a fare la grande immobiliare, inparticolare impegnandosi in nuovi progetti di sviluppo in molti punti d’Italia. 


 


SERGIO BETTI – FONDAZIONE MONTE DEI PASCHI


Non c’è un progetto della Sansedoni che abbia funzionato. 


 


PAOLO MONDANI


Non uno?


 


SERGIO BETTI – FONDAZIONE MONTE DEI PASCHI


Non uno. Non ne ha funzionato neppure uno. 


 


PAOLO MONDANI


Glielo posso fare l’elenco? Investe nel Fondo Beta, nello sviluppo dell’ex area Fiat diFirenze, in un centro turistico in Sardegna a Capo Malfatano, in uno SviluppoImmobiliare a Fiumicino vicino Roma, mette soldi in una società in Olanda, acquista lasocietà Valorizzazione Immobiliare nel 2008 addirittura con Lehman Brothers pochimesi prima del suo default. 


 


 


SERGIO BETTI – FONDAZIONE MONTE DEI PASCHI


Non ha funzionato mai nulla. 


PAOLO MONDANI


E vabbè, questa è proprio …


 


SERGIO BETTI – FONDAZIONE MONTE DEI PASCHI


…sfortuna. 


 


PAOLO MONDANI


Sfiga. 


 


PAOLO MONDANI


Come avete gestito voi gli immobili in questi anni francamente, peggio che andare dinotte. 


 


LUCA BONECHI – PRESIDENTE SANSEDONI SPA


La gestione s’è gestita bene, quindi … sono completamente in disaccordo con la suadeduzione. A lei, a voi fa comodo per fare i programmi. 


 


PAOLO MONDANI


Ma non è il programma: ci sono i dati dottore, avete un bilancio che è disastroso. 


 


LUCA BONECHI – PRESIDENTE SANSEDONI SPA


Vada a sentire anche gli altri. 


 


PAOLO MONDANI


Ho capito ma lei… l’unico modo, l’unica maniera per salvarsi è quella che dice cheanche le altre non stanno molto bene. 


 


LUCA BONECHI – PRESIDENTE SANSEDONI SPA


No! Non è questa l’unica maniera per . . . io dico: siamo in una situazione che è similea quelle di tutte le società immobiliari in questo paese. 


 


PAOLO MONDANI


A me sembra che abbiate infilato … quando non una delle operazioni immobiliari cheavete fatto va in rete… porca miseria, vuol dire che avete… cioè se 100 su 100 vannomale vuol dire che siete…


 


LUCA BONECHI – PRESIDENTE SANSEDONI SPA


Dite quello che volete, tanto a voi interessa dire solo cose negative. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Il piano di sviluppo di Casal Boccone a Roma è il fallimento più evidente dellaSansedoni. Nel 2010, la Imco di Salvatore Ligresti è indebitata per 80 milioni conMontepaschi e Banca Intesa, ma ha in mano un progetto immobiliare faraonico chesorgerà proprio qui. La Imco sta fallendo eppure Montepaschi e la Fondazione vengonoin soccorso di Ligresti e rilevano il progetto per 110 milioni, passandolo allaSansedoni. I lavori non sono mai partiti, ma oggi Montepaschi ci riprova. 


 


RICCARDO CORBUCCI – PRESIDENTE MUNICIPIO ROMA III


250 mila metri cubi di nuovo cemento, 7 grattacieli dai 45 ai 60 metri, dagli 11 ai 16piani e altre 8 palazzine dai 5 agli 8 piani. 


 


PAOLO MONDANI


Ma perché lei parla di speculazione riguardo il piano di sviluppo di Casal Boccone?


RICCARDO CORBUCCI – PRESIDENTE MUNICIPIO ROMA III


Perché i titoli edificatori che riguardano questo terreno vogliono che si possa costruiredei servizi e invece la nuova proprietà, che ha acquistato da Ligresti, dal gruppo diLigresti, quest’area, la nuova proprietà che è il Monte dei Paschi di Siena, ha chiestogià ad aprile del 2012 il cambio di destinazione d’uso a residenziale a canoni dimercato; quindi nemmeno, diciamo, un’edificazione popolare per così dire, masemplicemente speculativa. È evidente che far passare un terreno da servizi aresidenziale a canone di mercato vuol dire regalare tanti soldi ai costruttori. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Anche quando sono a un passo dal fallimento Montepaschi li salva. A pochi passi daSiena, Galileo Parri gestiva l'Hotel Posta del Chianti e l'Osteria Molino del Grillo. A lui ilMonte non ha fatto favori. 


 


GALILEO PARRI – IMPRENDITORE


Il babbo qui comprò nel ‘50 dal Conte Chigi Saracini quindi si parte da allora con ilMolino e poi…


 


PAOLO MONDANI


Con la sua osteria. 


 


GALILEO PARRI – IMPRENDITORE


E poi mi emoziono. Se penso a questo non ce la fo. La mia azienda vale 3 milioni emezzo. 


 


PAOLO MONDANI


Debiti per quanto?


 


GALILEO PARRI – IMPRENDITORE


2 milioni e 2. 


 


PAOLO MONDANI


Ad un certo punto lei ha il dubbio che le due banche presso le quali ha debiti, ha unmutuo – BNL e Monte Paschi – le facciano tassi da usura e si rivolge a degli esperti. 


 


GALILEO PARRI – IMPRENDITORE


Sì, mi rivolgo al “Delitto di usura”, mi viene indicato Gasparroni e lo studio Ferrettifanno le loro indagini e provano che veramente ora c’è usura. 


 


PAOLO MONDANI


Ma lei conoscendo delle persone che contano nel Monte dei Paschi, non si aspettava diessere aiutato? Non ha provato ad essere aiutato?


 


GALILEO PARRI – IMPRENDITORE


Ma io ho chiesto aiuto, aiuto però nel lecito eh, s’intende, nel lecito, ma per esempio sisente “Tizio va a male, Tizio va a male, Caio va a male, sta per fallire…”, magari lochiamano gli viene dato un incarico, un incarico… anche 3 incarichi in qualche consigliodi amministrazione, magari si becca sui 100, 150 mila euro all’anno, lo salvano e locosano. Questo fa parte del groviglio armonioso, del famoso groviglio armonioso di cuiio non faccio parte perché c’è questa cappa, io la chiamo mafia, non lo so come laposso chiamare, forse sbaglio, eh?


 


 


PAOLO MONDANI


La cappa ancora c’è?


 


GALILEO PARRI – IMPRENDITORE


C’è, c’è, esiste. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Per la banca, David Rossi manteneva rapporti con alcuni imprenditori e politici di peso. 


Ci racconta i particolari un suo intimo amico che non vuole essere riconosciuto. 


 


AMICO DI DAVID ROSSI


David mi racconta di una cena ad Arcore, cioè di essere stato invitato e quindi diessersi recato ad Arcore da Berlusconi a una cena alla quale era presente ancheConfalonieri, la Santanchè e Alessandro Sallusti più altre persone delle quali mi hasicuramente parlato, ma che non ricordo. 


 


PAOLO MONDANI


Oggetto della cena?


 


AMICO DI DAVID ROSSI


Oggetto della cena: rapporti di lavoro che David aveva con la Daniela Santanchè, questo almeno è quello che ho percepito io anche se non mi ha detto i dettagliovviamente. 


 


PAOLO MONDANI


Cioè il Monte dei Paschi era noto che dava, affidava alla Santanchè che ha una societàdi raccolta pubblicitaria, la pubblicità per alcuni giornali del gruppo Angelucci. 


 


AMICO DI DAVID ROSSI


Esatto, David curava la parte della pubblicità e per la quale la Daniela Santanchè sioccupava della raccolta per il giornale tramite la propria agenzia pubblicitaria. 


 


PAOLO MONDANI


Le ha mai detto David che Angelucci, appunto l’imprenditore delle cliniche che eraproprietario insomma o comproprietario di questi giornali, era anche indebitato colMonte dei Paschi? Era forse anche per questo che si incontravano?


 


AMICO DI DAVID ROSSI


Di questo non me ne ha mai parlato. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Giuseppe Mussari viene intercettato al telefono per tutto il 2010. Il 25 marzo, DanielaSantanchè gli chiede un appuntamento per il suo socio Giampaolo Angelucci delgruppo Tosinvest; alla fine Angelucci comprerà il Corriere Senese il cui vicedirettore, Stefano Bisi, è il gran maestro del Grande Oriente d'Italia e grande amico di Mussari eDavid Rossi. 


 


AMICO DI DAVID ROSSI


Il secondo fatto di cui mi ha parlato ricorrentemente erano questi viaggi frequenti chefaceva a Roma e che riguardavano il suo lavoro al Ministero degli Interni. 


 


PAOLO MONDANI


Cioè che faceva al Ministero degli Interni?


AMICO DI DAVID ROSSI


David mi raccontava che si recava al Ministero degli Interni e che svolgeva lì l’attivitàlavorativa della giornata e che quindi aveva una sorta di ufficio, di struttura nella qualelavorava. 


 


PAOLO MONDANI


Al Ministero degli Interni?


 


AMICO DI DAVID ROSSI


Questo è quello, appunto, che mi aveva raccontato. 


 


PAOLO MONDANI


Quante volte ci sarà andato in questo posto?


 


AMICO DI DAVID ROSSI


Mah, andava con cadenza io credo almeno ogni 15 giorni, comunque con cadenzaabbastanza frequente. 


 


PAOLO MONDANI


Da che periodo a che periodo?


AMICO DI DAVID ROSSI


Mah, la frequentazione è cominciata con il secondo governo Prodi quindi con ilministro Amato. 


 


PAOLO MONDANI


Amato ministro degli Interni?


 


AMICO DI DAVID ROSSI


Amato ministro degli Interni. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Proprio nel 2008, il ministero degli Interni prende in affitto una immensa strutturasulla via Tuscolana a Roma, di proprietà del Montepaschi. Canone annuo: 11 milioni dieuro. Al Viminale sarebbe più convenuto comprare, ma qui il Monte aveva un amico. 


Il 14 febbraio 2010 l'ex ministro Giuliano Amato chiama al telefono Giuseppe Mussariper assicurargli il sostegno alla candidatura come Presidente dell'Abi, l'AssociazioneBancaria Italiana. Due mesi dopo, Amato richiama Mussari per garantirsi lasponsorizzazione al torneo presso il Circolo del tennis di Orbetello di cui è presidenteonorario. 


 


PAOLO MONDANI


Ma la Magistratura ha sequestrato taccuini o scritti di David Rossi?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Nel fascicolo relativo al procedimento su David Rossi no, non risulta. 


 


PAOLO MONDANI


E lei ha potuto vedere scritti o taccuini?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Ho due piccoli taccuini con pochissime pagine scritte. 


 


 


 


PAOLO MONDANI


Perché risulta che David prendesse sempre appunti delle riunioni. 


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


Era quasi… forse maniacale è una parola eccessiva, ma nel prendere appunti di tutto quello che sentiva o di tutte le comunicazioni. 


 


PAOLO MONDANI


E non c’è nulla?


 


LUCA GORACCI – LEGALE MOGLIE DAVID ROSSI


No, io non ho niente. 


 


MILENA GABANELLI IN STUDIO


Non c’è dubbio che l’ex capo della comunicazione di Montepaschi, non era solo uncapoufficio stampa: era stato incaricato di dare soldi alle squadre, intrattenevarapporti con i vertici della politica, sembrava avesse anche un appoggio dentro alministero degli Interni. E la banca, mentre tappava i buchi degli imprenditori e immobiliaristi amici, apriva i suoi di buchi. Come? Lo vediamo fra breve. 


 


PUBBLICITÀ


 


MILENA GABANELLI IN STUDIO


E rieccoci su Montepaschi, che da problema tutto italiano sta diventandoun’emergenza europea. Tutto comincia quando i vecchi vertici, indicati e protetti dallapolitica, hanno espresso tutte le loro abilità. Nel fare che cosa? Finanza e contabilitàcreativa, che si chiama così perché non ci si capisce niente, ma alla fine qualcuno va apicco, qualcun altro ingrassa. E ci si chiede: ma nemmeno l’autorità di vigilanzacapiva?


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Nella provincia di Grosseto prospera la vacca maremmana. Forte e resistente allemalattie ha corna che possono arrivare anche a un metro di lunghezza. I pascoli dellaMaremma sono i Paschi che il Monte ha nella sua rendita da secoli. Profumosostituisce Mussari nel 2012, ma oggi i conti continuano a traballare e i crediti insofferenza crescono a dismisura. Continuità o rottura nella gestione della banca?


 


PIERLUIGI PICCINI – EX SINDACO DI SIENA – EX DIRIGENTE MPS


Ah, continuità. 


 


PAOLO MONDANI


Gradito anche a Mussari, Profumo?


 


PIERLUIGI PICCINI – EX SINDACO DI SIENA – EX DIRIGENTE MPS


Sicuramente sì. Io mi ricordo un episodio: quando parlai con D’Alema negli incontriche abbiamo fatto a Roma, lui mi disse di Mussari, quindi siamo già successivamente, che Mussari era… era molto ben voluto e molto apprezzato da Profumo; quindi comese Profumo certificasse la capacità gestionale di Mussari. 


 


PAOLO MONDANI


Alessandro Profumo e Fabrizio Viola hanno provato a salvare la banca e per lamaggioranza dei commentatori ci sono riusciti e ha funzionato la loro strategia?


 


PIERLUIGI PICCINI – EX SINDACO DI SIENA – EX DIRIGENTE MPS


Ma guardi la Banca è stata salvata dallo Stato italiano, perché se non ci fosse stato unintervento dei vari bond, la banca non si sarebbe salvata. Anzi meglio, l’hanno salvatai cittadini italiani. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Con l'arrivo di Profumo arriva il prestito dello Stato da 4 miliardi, i famosi Monti bond;3 sono stati restituiti a giugno scorso, e c'è stato l'aumento di capitale da 5 miliardi, ma la banca è sempre in rosso e Giuseppe Bivona, ex manager di Morgan Stanley eGoldman Sachs, ha segnalato che i bilanci di Montepaschi non sono corretti. 


 


GIUSEPPE BIVONA – BLUEBELL PARTNERS LONDRA


Montepaschi riporta all’interno del bilancio miliardi di operazioni che vengonorappresentate e contabilizzate come titoli di stato, mentre io devo dire ho sempresostenuto che potessero essere derivati e quindi, come tali, avrebbero dovuto esserecontabilizzati. 


 


PAOLO MONDANI


E cosa sarebbe cambiato se Montepaschi avesse iscritto queste operazioni comederivati anziché come titoli di stato?


 


GIUSEPPE BIVONA – BLUEBELL PARTNERS LONDRA


Beh, prima di tutto sarebbero cambiati i bilanci cioè i risultati del 2011, del 2012 e del2013 sarebbero cambiati all’incirca rispettivamente di 1 miliardo, 250 milioni e 850milioni. 


 


PAOLO MONDANI


Beh, accidenti!


 


GIUSEPPE BIVONA – BLUEBELL PARTNERS LONDRA


Certo, sono numeri ovviamente molto importanti. Dopodiché va anche detto checambia il profilo di rischio della banca, cioè la banca si troverebbe ad avere più rischidi mercato e meno capitale regolamentare. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Il 26 ottobre scorso, la Banca Centrale Europea ha stabilito che a Montepaschimancano 2 miliardi di capitale per mettersi in regola. Il problema nasce nel 2008, quando Montepaschi ristruttura due derivati in perdita, Alexandria e Santorini, e perfarlo usa due banche estere, Nomura e Deutsche. Ogni anno, per nascondere il deficitdi capitale, il Monte ha iscritto a bilancio queste operazioni come titoli di Stato, anziché derivati. Un falso. Ecco le prove. 


 


GIUSEPPE BIVONA – BLUEBELL PARTNERS LONDRA


Tutte e due le controparti di Montepaschi sulle operazioni, DeutscheBank e Nomura, hanno pacificamente riconosciuto che queste operazioni fossero derivati. Nomura lo hascritto in una memoria depositata presso il Tribunale di Firenze il primo luglio 2013, DeutscheBank lo ha comunicato alla propria autorità di controllo il 6 novembre 2013, dopodiché ci sono anche successivi riscontri. Per esempio c’è una sentenza delTribunale del Riesame del 13 luglio 2013, in cui i giudici riconoscono pacificamente, inrelazione all’operazione con Nomura, che si trattava di un derivato, di un cds sinteticoe, per quello che riguarda l’operazione con DeutscheBank, addirittura c’è una letteradella Bafin, che è l’autorità di controllo tedesca, datata 6 febbraio 2014, doveinformano la Consob appunto, che l’operazione era un derivato. 


 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Sui derivati che hanno devastato i conti della banca si indaga a Milano, mentre a SienaGiuseppe Mussari è stato condannato in primo grado a tre anni e sei mesi direclusione. Che ruolo ha avuto la Consob in questa vicenda? Sono stati tutelati irisparmiatori e i piccoli azionisti?


 


ANALISTA FINANZIARIO INDIPENDENTE


Allora la storia è questa: Profumo e Viola dicono a Consob di aver capito di Santorini eAlexandria solo quando hanno ritrovato il famoso “mandate agreement” nellacassaforte della banca nell’ottobre del 2012. 


 


PAOLO MONDANI


Ma quello era il contratto di Alexandria, non di Santorini; diciamo che su Santoriniforse avrebbero potuto vedere anche prima. 


 


ANALISTA FINANZIARIO INDIPENDENTE


Sì appunto. Comunque scusi, anche su Alexandria, lei è l’amministratore del Monte deiPaschi e vede che la banca Nomura le sta drenando liquidità per 3 miliardi di euro ecosa fa? Aspetta di trovare il “mandate agreement” in cassaforte per accorgersene?


Pensi anche che per sostenere questa fuoriuscita di liquidità, Monte dei Paschi haavuto bisogno di un prestito straordinario da Banca d’Italia e hanno aspettato ditrovare il “mandate agreement” in cassaforte per sapere di quell’emorragia di soldi?


Non diciamo sciocchezze. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Nel 2013 Banca d’Italia dichiara che, sui derivati, quelli di Siena gliel’hanno fatta sottoil naso. In realtà, nel 2010 si era già accorta che c’erano perdite. E poi c’è l’ispezionedel 2012 inviata alla Consob, ben prima del ritrovamento nella cassaforte del Montedei Paschi. Eppure tutti fanno finta di niente, anche in Consob. 


 


ANALISTA FINANZIARIO INDIPENDENTE


La Banca d’Italia comunica tutti i particolari dei derivati Alexandria al presidente Vegasgià nel giugno del 2012, ma lui dichiara al Messaggero di averlo saputo solo a ottobre;eppure, la prima informativa ai mercati Vegas la fa solo a gennaio del 2013 ed è moltoincompleta e comunque ben sette mesi dopo e solo dopo che ne hanno parlato igiornali, quando ormai non si poteva più tacere. 


 


FRANCESCO AVALLONE – VICEPRESIDENTE FEDERCONSUMATORI


Noi riteniamo che questa mancanza sia dovuta a un cattivo funzionamento da partedella Commissione della Consob. Perché? Perché probabilmente, dalla gestione Vegasin poi, si è cercato di smontare alcuni uffici che erano stati un prestigio per quantoriguarda la Consob che era quello delle analisi quantitative. L’ufficio analisiquantitative era quello che poi dà la possibilità al risparmiatore di conoscere a fondo la natura e la consistenza delle operazioni finanziarie. 


 


PAOLO MONDANI


E Vegas, l’attuale presidente? Il fatto che fosse il braccio destro di Tremonti c’entrasecondo lei in questa…?


 


FRANCESCO AVALLONE – VICEPRESIDENTE FEDERCONSUMATORI


Come si dice… Ça va sans dire…


 


 


PAOLO MONDANI


E che cosa ha fatto la Consob sull’ultimo bilancio di Montepaschi e sul prospettoinformativo dell’aumento di capitale del giugno scorso, quello da 5 miliardi di euro?


 


ANALISTA FINANZIARIO INDIPENDENTE


La Consob fa qualcosa di molto grave. In un documento interno dell’aprile del 2013dice che la mancata contabilizzazione come derivati di Santorini e Alexandria gonfia ilcapitale di vigilanza, facendo apparire la Banca più solida di quella che è. Ma questodocumento non viene mai reso noto al mercato. Poi, nel 2014 non ha voluto vedereche l’aumento di capitale per 5 miliardi, quello deciso da Profumo, era insufficiente e lo dimostra la Bce, che dice che mancano all’appello 2 miliardi di capitale, con l’unicorisultato che l’azione è precipitata e tutto a danno degli azionisti. 


 


ROMOLO SEMPLICI – PICCOLO AZIONISTA MPS


Io per la prima volta, dopo anni, forse scottato dalle precedenti esperienze hopartecipato parzialmente: ho venduto qualche diritto e ho acquistato per la parterimanente con una perdita ipotizzabile intorno al 50% ad oggi, diciamo. 


 


SERGIO BURRINI – PICCOLO AZIONISTA MPS


I piccoli azionisti hanno perso oltre il 90% del loro valore, chi non ha sottoscritto. 


 


PAOLO MONDANI


E gli altri di voi che invece hanno sottoscritto? Ci avete rimesso o guadagnato?


 


MARIA ALBERTA CAMBI – PRESIDENTE ASSOCIAZIONE BUON GOVERNO MPS


Rimesso, si può parlare di una media del 50%. 


 


MILENA GABANELLI IN STUDIO


Allora, come è andata questa storia? Montepaschi ha in pancia Alexandria e Santorini, che sono 2 derivati molto tossici. Per evitare di scrivere le perdite in bilancio, nel2009, vanno da due banche: Nomura e DeutscheBank e rifanno il contratto. Cosa c’èscritto in questo nuovo contratto? In estrema sintesi, ovviamente: che per tappare unbuco di 500 milioni, mi espongo per 5 miliardi, però nel bilancio posso scrivere che ilbuco non c’è. Però poi va a finire che questi miliardi li devi tirar fuori e la banca, che ègià gestita male, prende il colpo di grazia. I vecchi vertici vengono mandati a casa e aprocesso, i contratti però proseguono, e drenano un mare di liquidità. Siamo ad inizio2012; arrivano i nuovi vertici, vale a dire Fabrizio Viola come amministratore delegatoe Alessandro Profumo, presidente. Possono non accorgersi subito che c’è questodrenaggio di liquidità? Loro dicono che lo scoprono solo ad ottobre del 2012, quando aprendo la cassaforte del loro ufficio, ci trovano dentro il contratto. Forse non èproprio andata così: in realtà lo sanno già da qualche mese, come da qualche mese losa anche la Consob. Perché? Perché la Banca d’Italia, dal 2010, conosce tutti i magheggi che stanno dentro a Santorini e da marzo 2012 anche tutti i dettagli delderivato Alexandria. E questa ispezione viene spedita a Viola, Profumo e alla Consob il6 giugno del 2012. Quindi insomma, dire che hanno scoperto a ottobre, ecco, magarilascia un po’ di perplessità. Che cosa c’è scritto dentro a questa relazione della Bancad’Italia? Cosa scrive la Banca d’Italia? E questo è il punto. Che sono derivatimascherati da btp, cioè da titoli di stato. E pertanto bisogna immediatamente scriverele perdite a bilancio. Questo è il succo. E cosa avrebbe dovuto fare a questo punto, ilgiorno dopo, Vegas che rappresenta la Consob, l’autorità indipendente che tutela irisparmiatori e i piccoli azionisti? Obbligare Montepaschi a mettere a posto i bilanci einformare il mercato. Lo farà quando ormai è tardi e senza dire mai nulla di realmentechiaro. Mentre le autorità di vigilanza, tutte insieme, decidono che per Montepaschi sipuò fare una contabilità dove non si capisce bene quanti soldi servono alla banca perstare in piedi. Come è andata a finire? Che un mese fa arriva la BCE e dice “vimancano 2 miliardi e avete 9 mesi di tempo per trovarli”. Questa è la storia dellafinanza e della contabilità creativa. E poi invece, c’è l’origine di tutti i mali: quella delbuco che si apre quando fai il passo più lungo della gamba. Ma qui bisogna tornare unpo’ indietro. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Estate 2007, David Rossi e Giuseppe Mussari assistono alle fasi finali del palio. Ilpresidente di Montepaschi sta decidendo l’acquisto di Antonveneta che manderà apicco la banca senese. Banco Santander l’aveva acquistata 2 mesi prima a 6, 6miliardi; con i debiti che aveva sul groppone, Montepaschi la pagherà 16, 8 miliardi. 


Per acquistare Antonveneta anche la Fondazione si è rovinata; Antonella Mansi l’hasalvata per un pelo. 


 


ANTONELLA MANSI – EX PRESIDENTE FONDAZIONE MPS


Il periodo in cui la Fondazione aveva un patrimonio netto contabile più alto è statoquello relativo al bilancio del 2009: in quel momento il patrimonio era di 5, 9 miliardi. Noi abbiamo riportato il patrimonio della Fondazione ad essere di 750 milioni, quindisono stati bruciati quasi 5 miliardi. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Antonella Mansi ha approvato un’azione di responsabilità nei confronti di examministratori, consulenti e banche che hanno assistito la Fondazione nell’operazioneAntonveneta. La richiesta danni è per 3 miliardi di euro. Invece i piccoli azionistipuntano il dito sugli organi di vigilanza. 


 


PAOLO EMILIO FALASCHI – PICCOLO AZIONISTA MPS


Perché la Banca d’Italia, che aveva l’obbligo di verificare che l’operazione fossesostenibile per legge e di controllare che l’operazione corrispondesse a una sana eprudente amministrazione insieme al Ministero e insieme alla Consob, questi erano gliobblighi, la Banca d’Italia aveva questa relazione del 9 di marzo del 2007 dalla qualerisulta con ogni evidenza che la banca - era una relazione sulla situazione economicofinanziaria gestionale dell’Antoveneta - che la banca Antonveneta non valeva nulla. 


 


PAOLO MONDANI FUORI CAMPO


Tutti sapevano che Antonveneta era un bidone, eppure Giuseppe Mussari la compradal Banco Santander di Emilio Botin e ci fa carriera sopra. Pochi anni dopo, anchegrazie a Tremonti, viene candidato alla presidenza dello Ior, la banca del Papa. Unmonsignore che lavora nelle finanze vaticane racconta la sua versione dei fatti. 


 


MONSIGNORE


Mussari sapeva che era un rischio, ma voleva accrescere il suo potere. E per farlo, doveva fare un favore alla curia e a Emilio Botin, il banchiere dell’Opus Dei, chedoveva a tutti i costi liberarsi da Antonveneta perché troppo costosa. Lo Ior vennecoinvolto direttamente nell’affare. 


 


PAOLO MONDANI


E come viene coinvolto?


 


MONSIGNORE


I Dirigenti dello Ior organizzarono incontri qui in Vaticano, i convenuti decisero diaprire 4 conti presso lo Ior, intestati ad altrettanti enti religiosi. 


 


PAOLO MONDANI


E questi 4 conti coperti corrispondevano ad altrettante persone fisiche?


 


 


MONSIGNORE


Sì, esatto, e tra loro c’erano esponenti di Montepaschi. 


 


PAOLO MONDANI


E a che sono serviti questi conti?


 


MONSIGNORE


Sono serviti a far transitare una parte del denaro dell’operazione, rendendola nontracciabile. 


 


PAOLO MONDANI


Sono diventati la tangente per qualcuno?


 


MONSIGNORE


Beh, anch’io lo immagino. 


 


PAOLO MONDANI


E quei soldi oggi, ora, dove sono?


 


MONSIGNORE


Una parte sta dentro il Vaticano, non dimentichi mai che lo Ior ci ha guadagnato. 


 


PAOLO MONDANI


E Giuseppe Mussari era accompagnato da qualcuno in quegli incontri, lei se lo ricorda?


 


MONSIGNORE


Veniva con David Rossi, il povero ragazzo, scomparso tragicamente. 


 


PAOLO MONDANI


E David Rossi conosceva qualcuno allo Ior?


 


MONSIGNORE


Conosceva il direttore Cipriani, tra loro parlavano spesso. 


 


PAOLO MONDANI


Nel cestino della stanza di David quella sera si ritrovano se non ricordo male 3 pezzi dicarta  ciancicati . 


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


Si, strappati. 


 


PAOLO MONDANI


Lui prova 3 volte a scrivere a lei. 


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


Sì. 


 


PAOLO MONDANI


Cosa ricorda di quel che ha scritto?


 


 


ANTONELLA TOGNAZZI – MOGLIE DI DAVID ROSSI


Ha scritto, io li ricordo tutti, però c’è “cara Toni, amore, scusa ma non ti posso farsopportare anche questa”. Ma eran 3 cose che lui non usava mai. Cioè lui non michiamava mai Toni. Non so come spiegarlo, era come dirmi: “qualcosa ti deve nontornare”. 


 


MILENA GABANELLI IN STUDIO


Su questi biglietti d’addio è stato incaricato un professionista di fama dalla moglie perla perizia calligrafica. Si vedrà. Il destino della banca invece si decide nei prossimimesi. Quale sarà, che direzione prenderà, non lo sappiamo. L’amministratore delegatoViola e Profumo hanno preferito non incontrarci. Ci si può però porre questa domanda:poteva andare diversamente? Forse sì, se lo Stato invece di fare prestiti la rilevava pertraghettarla fuori dai guai. Lo può ancora fare, visto che deve ancora avere dei beisoldi. In fondo sta in uno dei territori più ricchi del paese e ha sportelli in tutto ilmondo. Invece, probabilmente finirà in uno spezzatino o magari in mani straniere. Tral’altro il testo unico bancario dice che: in presenza di gravi irregolarità o perdite labanca deve essere commissariata, come è stato fatto per tante banchette del centroItalia. Ma questa, forse, è più grossa. L’unico risanamento fatto finora è quello sullapelle dei dipendenti per errori che loro non hanno commesso: 5000 sono stati mandatia casa e altri 2000 ci andranno a breve, mentre un mese e mezzo fa i top manager el’amministratore delegato, per i brillanti risultati ottenuti, si sono quasi raddoppiati lostipendio. Profumo almeno ci ha rinunciato. 


 


 IL BUCO E LA BANDA DEL BUCO 


La crisi del mercato bancario e finanziario, a cui è seguita quella dei debiti sovrani che ha principalmente interessato gli Stati Sud-Europei, hanno, in aggregato, provocato pesanti ripercussioni sul settore bancario e su alcuni dei soggetti che in questo operano. Sia negli Stati Uniti sia in Europa, pertanto, si è provveduto senza indugio a prendere misure d'emergenza che permettessero di calmierare le fluttuazioni dei mercati e le speculazioni di cui questi ultimi erano oggetto. Le misure intraprese sono state delle più differenti tipologie: esse infatti sono andate dal salvataggio tramite nazionalizzazione, alla definizione di un processo di re-regulation, passando per i cd. "aiuti di Stato" forniti singolarmente alle banche oppure forniti alla generalità del sistema bancario in difficoltà. Nel nostro Paese, l'ente creditizio che ha fronteggiato e tutt'ora fronteggia le maggiori difficoltà in tal senso è la banca Monte dei Paschi di Siena, da sempre caratterizzata per il forte legame con la Fondazione, la quale ancora oggi è il principale azionista della banca. MPS, dall'inizio del nuovo millennio, in linea con quanto fatto dagli altri operatori nazionali, ha dato il via ad un processo di espansione del gruppo attraverso sia acquisizioni di altre aziende del credito (Banca del Salento e Banca Antonveneta), sia attraverso l'ingresso in nuovi mercati come quello finanziario ed assicurativo (attività di Bancassicurazione tramite la joint-venuture costituita con Axa). Tuttavia, alcune delle operazioni poste in essere nell'arco dell'ultimo decennio non sono risultate in seguito redditizie ed economicamente sostenibili. Queste, infatti, in molti casi sono state caratterizzate da prezzi di acquisto particolarmente elevati, dall'assenza di procedimenti di due diligence per definirne il prezzo di mercato, e da un modus operandi perseguito dal management MPS che non era orientato a porre in essere scelte di investimento oculate, sostenibili anche nel lungo periodo e redditizie, ma tali scelte erano tuttavia dettate da logiche politiche, di partito, che proprio il legame diretto con la Fondazione MPS ed indiretto con gli enti locali senesi imponevano di perseguire attraverso una penetrante azione di direzione e coordinamento. Il legame si sostanziava inoltre attraverso un perverso sistema di nomine delle massime cariche della banca in cui non venivano selezionati soggetti che si fossero distinti per particolari competenze tecniche o professionali, bensì soggetti che rispondessero a determinate logiche politiche, di partito, che permettessero di mantenere il legame tra la banca ed il territorio. Tale modus operandi, congiuntamente con l'avvento delle suddette crisi, ha determinato per la banca senese forti instabilità economiche e finanziarie (perdite rilevate negli anni 2011 e 2012) ed in particolar modo ha un'inadeguatezza patrimoniale ormai non più sostenibile. Alla pesante crisi che ha colpito MPS si è cercato e si sta ancora oggi cercando di porre rimedio tramite la definizione del Piano Industriale di medio periodo relativo agli anni 2012-2015, ed attraverso l'emissione dei "Nuovi strumenti finanziari di patrimonializzazione" (cd. Monti Bond). Tuttavia, il perdurare della recessione economica nel paese, l'instabilità politica, la scarsa reputazione della banca ed i suoi risultati economici e finanziari rilevati nel corso dei recenti esercizi, sembrano prospettare per MPS un futuro in cui sarà necessario implementare e ricalibrare i target di medio periodo, e soprattutto i mezzi e gli strumenti tramite i quali raggiungere tali obiettivi. Andiamo adesso con ordine ad analizzare punto per punto in maniera dettagliata i passaggi determinanti che brevemente abbiamo appena riassunto. Sin dal biennio 2007-2008 il mercato bancario e finanziario hanno dovuto fronteggiare una forte crisi iniziata negli Stati Uniti ed in seguito sviluppatasi a "macchia d'olio" nella gran parte dei paesi mondiali. Negli ultimi decenni gli istituti bancari si sono visti assoggettati ad un sempre meno complesso tessuto di regole, fenomeno che tecnicamente ha preso il nome di "deregualtion", il quale ha permesso alle banche sia commerciali sia di investimento di creare più complessi e diffusi strumenti finanziari al fine di prendere capitali a prestito per fronteggiare i rischi di liquidità e di insolvenza dei propri clienti. In aggiunta a ciò, va aggiunta la bolla immobiliare sviluppatasi negli Stati Uniti, definita anche bolla dei mutui subprime, la quale al momento del suo scoppio ha portato al dissesto delle attività finanziarie e non all'interno dei bilanci degli intermediari. Ma andiamo con ordine. Sin dagli anni '80 i paesi occidentali in particolar modo hanno sviluppato ed innovato costantemente i propri sistemi finanziari. Ciò ha portato al superamento da parte dei player all'interno del mercato dello svolgimento della mera attività bancaria consistente in raccolta di risparmio pubblico ed erogazione del credito. Questo è principalmente dovuto ad alcuni fattori tra i quali: lo sviluppo di una rete di mezzi informatici che hanno sempre più permesso l'esecuzione di transazioni sicure ed in tempo reale; la mobilità internazionale dei capitali la quale è stata favorita dalla creazione di una sorta di "mercato mondiale" volto all'eliminazione delle barriere al commercio internazionale; la possibilità da parte degli intermediari finanziari di strumenti finanziari diversificati per far fronte ai rischi a cui questi si esponevano. Inoltre, potremmo citare altri elementi determinanti come la maggiore esposizione ad attività rischiose, una nuova filosofia di trading orientato a guadagno non più di lungo bensì di breve - brevissimo periodo, l'uso sempre più sconsiderato della leva finanziaria e, per concludere, le attività finanziarie hanno subito un sempre più ampio processo di deregolamentazione. Con il termine deregulation si vuole indicare in processo il cui obiettivo risulta essere la riduzione ed il "dimagrimento" dell'apparato di regole e leggi presenti all' interno di un mercato. Tale concetto si sposa pienamente con i principi fondamentali della teoria neoclassica secondo la quale i mercati sono più efficienti nel momento in cui vengono lasciati liberi di far confluire le risorse dai settori meno redditizi a quelli maggiormente redditizi, agendo così sull' aumento della produttività del sistema e sull'efficienza stessa. Questo è maggiormente verificato quando i mercati sono "liquidi" e liberi di scambiare risorse a bassi costi di transazione. Inoltre, la creazione e la conseguente erogazione di nuovi strumenti finanziari ha portato a quella che potremmo definire "customizzazione" del prodotto finanziario il quale prevede la possibilità di adattamento delle caratteristiche dello stesso alle esigenze ed al profilo di rischio del singolo investitore. Queste sopra citate sono quindi alcune delle determinanti che hanno aperto il mercato finanziario ai piccoli investitori e non più soltanto ai grandi intermediari finanziari come era consuetudine nel periodo antecedente la deregulation. Tuttavia, non dobbiamo e non possiamo pensare che le cose siano soltanto migliorate attraverso la riduzione dell'apparato di regole, in quanto il mercato lasciato nelle mani degli "animalspirit" degli operatori fa si che il ciclo economico venga accentuato in modo tale da alterare sia periodi di crescita sia periodi di recessioni. Tutto ciò sta all' origine di quelle che sono denominate le "bolle speculative". A questo va aggiunta l'accessibilità al mercato finanziario dei fondi di soggetti i quali, stando alle regole precedenti, non erano abilitati all'accesso in quanto ritenuti più rischiosi. Questo è un problema che porta si ad un miglioramento degli standard di vita delle famiglie, ma allo stesso momento incrementa quelli che sono i problemi di gestione dei mutui ed aumenta la probabilità di insolvenza della controparte per le banche e gli altri intermediari finanziari. Abbiamo fatto questo breve accenno al processo di deregolamentazione dei mercati finanziari in quanto ben si collega alle cause che hanno portato al dissesto finanziario con cui al giorno d'oggi stiamo facendo i conti. Tutto infatti ha inizio con la grande bolla immobiliare che ha avuto luogo negli Stati Uniti in cui i prezzi del mercato real estate si gonfiavano anno dopo anno e veniva concesso l'accesso al credito a soggetti i quali presentavano garanzie basse, se non nulle. E' quindi necessario introdurre il concetto di subprime2, il quale ha giocato un ruolo chiave nell'esplosione della crisi che ha poi negli anni contagiato i mercati internazionali, coinvolgendo soprattutto quello bancario. Con il termine mutuo subprime si vuole indicare la concessione del prestito ad un soggetto il quale non potrebbe accedervi ai tassi di mercato a causa di problemi pregressi nella sua storia di debitore. Tali tipologie di prestito presentano un altro grado di rischio per entrambe le controparti in quanto queste, per motivi diversi, si trovano esposte nel caso del creditore a doversi confrontare con un debitore con alto rischio di insolvenza, nel caso del debitore a doversi vedere applicati alti tassi di interesse superiori a quelli di mercato, anche detti prime loan. Le banche tuttavia riuscivano ad assicurarsi nei confronti dell'insolvenza del debitore in quanto ponevano delle ipoteche sul mutuo immobiliare che le stesse concedevano. Inoltre, essendo il mutuo immobiliare un asset poco liquido, grazie alla deregolamentazione che lasciava alle banche un ampio raggio di azione, gli intermediari creditizi emettevano strumenti finanziari che permettevano di trasferire il rischio di credito ed inoltre di trasformare le scadenze dei propri asset che quindi andavano a ridurre la loro esposizione al rischio di liquidità. Queste operazioni, all' epoca dette anche off balance sheet, permettevano la costruzione di strumenti finanziari i quali racchiudevano al loro interno pacchetti di crediti, relativi a diversi debitori, con un rating "AAA" dato dalle agenzie che si trovavano a valutare il titolo. Cresceva quindi in quegli anni in maniera esponenziale l'esposizione al rischio di credito delle banche, le quali però sembravano non curarsi di un probabile scoppio della bolla sin li gonfiatasi, e che quindi continuavano ad erogare crediti senza sosta tanto che il mercato subprime crebbe dal 2001 al 2005 dalla quota di 145 miliardi a quella di 635 miliardi la disponibilità e capacità all' erogazione di prestiti ai singoli individui. Le ingenti perdite infatti hanno fatto si che le banche si ritrovassero sotto-capitalizzate e necessitassero quindi di fondi al fine di raggiungere i target indicati a seguito dei vari incontri di Basilea. In aggiunta, la forte recessione che ha colpito gli Stati Sud-Europei ed il loro alto livello di pressione fiscale, ha allontanato gli investitori internazionali dall' investire i propri capitali in tali Paesi, ed ha aggravato ancora di più le condizioni di coloro che in tali Paesi operavano ed operano facendo aumentare ancora di più il rischio di insolvenza. Ma come gli Stati, le Banche Centrali dei vari Paesi e le autorità di regolamentazione hanno affrontato l'impatto della crisi sui mercati? In linea generale è riemersa la consapevolezza della necessità di tornare a regolamentare il mercato finanziario in quanto ci si è accorti che l'assenza di regole era stato elemento determinante per lo scoppio della crisi. Si pensi alla cartolarizzazione spregiudicata ed allocata in maniera inefficiente da parte delle banche che comunque nonostante tali operazioni mantenevano un'elevata porzione di rischio nei loro bilanci. Si pensi inoltre all'eccessivo grado di leva finanziaria (Lehman Brothers nel 2007 aveva una leva finanziaria di 31:1), tipico delle banche di investimento, che non ha fatto altro che aggravare la situazione nel momento dello scoppio della bolla. Le questioni più dibattute diventarono quindi quelle del sistema di funzionamento delle agenzie di rating, la modifica della struttura degli incentivi al raggiungimento degli obiettivi e la ridefinizione dei supervisori finanziari5. Per quanto riguarda le agenzie di rating, queste sono state fortemente criticate per il loro operato a livello mondiale tanto che il Presidente degli Stati Uniti d'America Barack Obama ha avviato una causa nei confronti di Standard &Poor's per aver sopravvalutato il rating dei subprime cartolarizzati. E' evidente il forte conflitto di interesse che questi soggetti riscontrano quando vanno ad esprimere i giudizi su strumenti erogati e definiti da coloro che rappresentano la principale fonte di remunerazione per le agenzie stesse. Passando al secondo problema, quello della definizione e del funzionamento della struttura degli incentivi all' interno delle istituzioni finanziarie, si è voluto passare da un sistema di remunerazione legato ai risultati di lungo periodo considerando il livello di rischio assunto superando così il sistema precedente con cui i bonus dei manager erano legati alla performance di breve-brevissimo periodo e che quindi inducevano all' assunzione scellerata di rischi. Venendo ai supervisori istituzionali, questi necessitavano certamente di una radicale riforma e ridefinizione dei compiti e delle responsabilità in quanto si erano mostrati totalmente incapaci di prevenire e di affrontare la crisi dovuta sicuramente anche ad una loro "culpa in vigilando". Avevano infatti completamente fallito in quella che era la loro principale mission, vale a dire il mantenimento dell'equilibrio e della stabilità finanziaria nel mercato. Erano questi i tre principali elementi che avevano colpito trasversalmente il mercato a causa delle loro inefficienze. Passiamo adesso ad analizzare le diverse modalità di affrontare le crisi e le diverse misure di salvataggio adottate nei vari Paesi nei confronti di singoli intermediari o gruppi di essi. Vedremo che tali misure sono state profondamente divergenti tra loro a seconda dei casi e della particolare situazione rilevata al momento della messa in atto delle misure stesse. Il caso più celebre ed eclatante è sicuramente quello del fallimento di Lehman Brothers, colosso bancario avente base negli Stati Uniti, che il 15 Settembre 2008 chiese l'ammissione ai benefici del Capitolo del Bankruptcy Code statunitense. Fu sicuramente la più grande bancarotta della storia. La banca fu colpita dalla crisi subprime in cui aveva adottato il modello di intermediazione definito come "originate to distribute"7, processo attraverso il quale i mutui concessi vengono "impacchettati" ed distribuiti a veicoli societari appositamente predisposti attraverso l'emissione di titoli. Il caso Lehman Brothers funge inoltre da esempio per chiarire il concetto di "abuso" di leverage ed infatti il rapporto asset- equity nel 2007 registrava un insostenibile valore di 31:18. Ciò significava che un decremento delle attività intorno al 3-4% avrebbe completamente eroso il valore dell'equity della società stessa. La banca al momento in cui chiese l'ammissione al Chapter del Bankruptcy Code presentava un debito di oltre 613 miliardi di dollari, una cifra che, secondo i dirigenti delle altre banche statunitensi e dei vertici della FED non meritava il salvataggio. Si potrebbe sindacare sulla correttezza o meno della decisione di non salvare un colosso bancario del calibro di Lehman, ma non essendo questa la sede, ci possiamo soltanto limitare a dire che questa banca è stata la prima, ed anche l'ultima, lasciata fallire da parte delle autorità governative mondiali. Il fallimento creò infatti un sentimento di incertezza e di mancanza di garanzie nei mercati mondiali tale da congelare il mercato interbancario a causa della totale mancanza di fiducia tra gli operatori. Contemporaneamente si agì in maniera totalmente diversa se andiamo ad analizzare il caso di Merrill Lynch. Quest' ultima, pur presentando anch'essa una situazione di forte dissesto finanziario, non fu lasciata fallire ma bensì si cercò di mediare al fine di trovare un valido acquirente volenteroso a fondere la propria società con Merrill Lynch. Dopo un periodo di trattative finalmente si arrivò a definire la fusione tra Merrill Lynch e Bank of America per un valore intorno ai 50 miliardi di dollari. Simile fu il caso di Bear Stearns, banca fortemente impegnata ed esposta alla cartolarizzazione e che aveva venduto sul mercato un ampio ammontare di assetbacked securities. La crisi dei mutui subprime fece si che la banca entrasse in una situazione di dissesto e la FED di New York in questo caso deliberò e quindi fornì un prestito di emergenza nel tentativo di evitare un imminente collasso della compagnia. Tuttavia, tale ammontare di liquidità non risultò sufficiente per la società che quindi necessitò di essere salvata. Il salvataggio non fu però effettuato per mano pubblica, bensì Bear Stearns fu venduta a JP Morgan Chase a 10$ ad azione, un prezzo enormemente al di sotto di quanto registrato dal market price dell'azione stessa a livelli pre-crisi, il quale risultava infatti essere intorno ai 133$ per azione. Il collasso della società risultò essere un preludio del tracollo dell'industria bancaria di Wall Street insieme al caso delle banche sopra citate. Ad oggi, il brand Bear Stearns non esiste più sul mercato in quanto JP Morgan ha cessato l'utilizzo di tale marchio nel 2010. 


Nonostante non avessero registrato un forte dissesto finanziario a seguito delle turbolenze registrate sui mercati nel biennio 2007-2008, Goldman Sachs e Morgan Stanley, due delle grandi banche d' investimento riuscite a sopravvivere alla crisi finanziaria, furono direttamente interessate dalla nuova regolamentazione in tema organizzazione bancaria nel secondo semestre 2008. La FED infatti prese coscienza del fatto che la mancanza di regole, soprattutto nel caso delle banche di investimento aveva portato i player ad assumere posizioni sempre più rischiose e che esponevano tanto questi, quanto i propri clienti, ad alti rischi. Risultava quindi necessario sottoporre tali operatori finanziari ad un apparato di regole che limitasse la loro discrezionalità operativa e che rendesse maggiormente trasparenti le operazioni da loro poste in essere. A tal fine, Goldman Sachs e Morgan Stanley furono trasformate da banche di investimento a normali holding bancarie durante il secondo semestre del 2008 per mano della FED. Altro esempio del metodo di affrontare la crisi è certamente il Piano Paulson. Gli asset illiquidi e quindi non negoziabili erano diventati ormai rilevanti, talmente rilevanti da bloccare il mercato così da far crollare il grado di fiducia tra operatori al suo interno. L' animus di tale operazione era quello di «ridare fiducia ai mercati e alle istituzioni finanziarie, in modo che possano continuare a generare crescita e prosperità, dobbiamo affrontare il problema latente. Il governo federale deve attuare un programma che elimini questi asset illiquidi che gravano sulle nostre istituzioni finanziarie e che minacciano l’economia». La manovra è costata al Governo Americano circa 700 miliardi di dollari, e comprendeva tutto ciò che era legato ai mutui immobiliari sia residenziali sia commerciali antecedenti la data del 17 Settembre 200815. La somma in questione era diretta a quelle istituzioni finanziarie operanti in diversi settori (principalmente bancario ed assicurativo) considerati di rilievo nel Paese. La legge aveva durata di due anni. Inoltre a quanto detto sopra, vi furono anche altri cambiamenti di notevole importanza all' interno del Piano Paulson. La Federal DepositInsurance Corporation (FDIC) aumentò il livello dei depositi garantiti passando da 100. 000 $ a 250. 00016. Il Piano Paulson fu quindi un decisivo passaggio per affrontare la crisi da parte del Governo Americano. Ci si rese conto che andava ripristinata la fiducia nei mercati e per far ciò era necessario eliminare gli asset illiquidi che non permettevano la ripresa. Fu un intervento storico in quanto la filosofia utilizzata si contrapponeva con quello che fino all'epoca era sempre stato il modello economico Americano. Ultimo ma non meno importante esempio è il LongerTermRefinancingOperation (LTRO)26, effettuato dalle Banca Centrale Europea (BCE) al manifestarsi della crisi dei debiti sovrani all'interno dell'Eurozona. Tale operazione consisteva nel fornire liquidità in ingente ammontare al sistema bancario, con obiettivo di stimolare l'economia reale. Il prestito di liquidità dalla BCE aveva durata di 3 anni con tasso di interesse passivo fissato per le banche richiedenti il prestito all' 1%. Per far si che potessero accedere al finanziamento anche gli istituti maggiormente in difficoltà, è stato ampliato il range di obbligazioni accettate come collaterale dalla BCE; ad esempio sono statti accettati anche titoli privi di valore come quelli Greci, anche se dichiarati insolventi. Queste operazioni LTRO sono avvenute principalmente in due tranche: la prima, il 22 Dicembre 2011, in cui 523 banche Europee hanno richiesto ed ottenuto 489, 191 miliardi di euro. La seconda, il 29 Febbraio 2012, quando 800 banche hanno fatto richiesta di 529, 53 miliardi di euro. Purtroppo questo grande sforzo effettuato dalla BCE e dal suo Governatore Mario Draghi non è stato ben ripagato dalle banche prenditrici di fondi. Queste ultime infatti, non fidandosi e non essendo nelle condizioni di prestare moneta all'economia reale, si accontentavano di depositare l'ammontare preso a prestito nuovamente presso la BCE, accontentandosi quindi di un tasso di interesse attivo notevolmente più basso di quello che invece erano costretti a corrispondere alla BCE stessa. Le banche Italiane, all'infuori di Unicredit la quale era fortemente esposta in operazioni in derivati al momento dello scoppio della crisi del 2007-2008, non hanno accusato i colpi che tale crollo ha portato con sé. I veri problemi per le aziende del credito nel nostro Paese sono sorti al manifestarsi della crisi del debito pubblico e del ciclo economico recessivo degli ultimi anni. Le banche Italiane presentano infatti all'interno dei propri bilanci grandi quantità di Titoli di Stato. Pertanto, a causa dell'innalzamento dei tassi e del conseguente crollo del valore di tali titoli, hanno registrato ingenti perdite di bilancio. Le soluzioni con cui si è cercato di affrontare la crisi bancaria in Italia sono state principalmente tre: LTRO a cui le banche italiane hanno partecipato in maniera considerevole (si pensi che le aziende del credito Italiane insieme a quelle Spagnole hanno richiesto ed ottenuto. Abbiamo quindi descritto gli eventi e le cause che hanno determinato la crisi del sistema bancario, quelle che sono state le modalità di affrontare tale crisi da parte dei governi e delle autorità di regolamentazione. Tutto ciò, è stato utile per comprendere il contesto in cui ci andremo ad immergere durante lo studio della banca Monte dei Paschi di Siena, ed inoltre per comprendere come differenti autorità hanno reagito al tracollo finanziario dell'ultimo quinquennio. Ci possiamo infatti sin da ora accorgere che la modalità e gli strumenti con cui hanno agito lo Stato Italiano ed i suoi due Governi nei confronti della banca senese sono totalmente differenti rispetto a quanto avvenuto nel Regno Unito dove banche del calibro di RBS e Northern Rock sono state, come abbiamo visto, nazionalizzate. Dopo aver introdotto il contesto e le misure, andiamo adesso ad iniziare il discorso sulla banca Monte dei Paschi di Siena, definendola nella storia e nei caratteri generali, indicando le principali operazioni che hanno determinato l'odierno dissesto, i Monti Bond, il Piano Industriale 2012-2015, la realizzabilità di quest'ultimo ed infine ciò che sarà determinante ai fini della restituzione della cifra messa a disposizione. Introduzione Banca MPS: la storia e le principali operazioni dalla legge "Amato" fino agli scandali di Santorini e Alexandria
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